LA NOBILTÀ DI DANTE 


Nel Convivio Dante assegna il più lungo dei trattati a dimostrare 
ciò che aveva cantato in una canzone, esser falsa l’opinione comune 
che la nobiltà consista nell’antica ricchezza di famiglia; e dopo averla 
confutata senza riguardi verso i sostenitori di essa, compreso l’Im- 
peratore Federico II; il quale riconosceva bensì che per esser nobili 
secorrevano anche i bei costumi, ma moveva sempre dalla antica ric- 
chezza; dimostra che cosa veramente sia la nobiltà, e quali uomini 
possano dirsi nobili. A distanza di una dozzina d’anni, nel Paradiso, 
come tutti sanno, dopo aver presentato il suo trisavolo Cacciaguida 
creato cavaliere dall’Imperatore Corrado III nella seconda Crociata, 
egli si gloria della nobiltà del suo sangue, e confessa che perciò non 
gli sarà meraviglia se nel mondo la gente se ne vanta. Beatrice che si 
accorge della sua vanità al parlar suo cerimonioso, sorride per fargli 
intendere che non gli è sfuggita. E questo sorriso fu preso, da Fran- 
cesco Novati tra gli altri, come uno scherno, « beffa e derisione ». 
per la contraddizione e l’incoerenza di Dante; Luigi Rocca scusò il 
poeta perchè « all’atto pratico » non si era ricordato della sua rigida 
teoria; autoderisione, dice il Vossler; e tutti, chi più chi meno, par- 
lano della sua debolezza come di un sentimento irresistibile alla pre- 
senza del glorioso antenato. Lo Scartazzini aveva osservato che 
quando Dante scrisse la canzone Le dolci rime di amor ch’io 
solia e il Convivio, non sapeva di questa sua discendenza; e che 
avendolo scoperto dipoi, cambiò opinione: che sarebbe quanto 
dire. ritrattò tutta la sua filosofia, esponendola, inevitabilmente, 
al ludibrio! Prima di lui ancora, il Todeschini suppose che 
Dante si creasse addirittura questa specie di nobiltà per far di- 
menticare, ai signori nelle cui Corti si trovò a dover stare, la 
sua origine plebea; e non faceva miglior onore al divino poeta! 
Ma senza indugiarci sulla facile illusione, per la quale la finzione 
è scambiata con la realtà, bisogna credere, pel rispetto dovuto a 
Dante, che egli nè aveva dimenticato i suoi scritti precedenti, nè 
voleva che i lettori li dimenticassero o ignorassero. Tanto è vero, che 
quando nel poema ritorna su opinioni espresse in essi, lo rileva con 
ragioni che come avevano corretto lui stesso, servissero a correggere 
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anche loro: così dove parla delle gerarchie angeliche, per esempio. 
Nel caso presente bisognerebbe dunque vedere se egli abbia voluto 
rilevare un errore suo anteriore, e se e sino a qual punto veramente 
il suo pensiero qui sia diverso. Il sorriso di Beatrice non sarà mai 
di scherno; perchè la beata verso Dante non usa in cielo questo trat. 
tamento; tutt'al più, con «un pio sospiro » esprime compatimento 
per il mortale ignaro delle cose celesti o ancor legato al mondo; ma 
si affretta ad illuminarlo, scoprirgli la faccia della verità. E poichè 
«qui ella non interviene altrimenti, è impossibile che Dante abbia po- 
sto un suo grosso sproposito; e che dalla verità dimostrata nel mondo, 
egli in paradiso passi alla bugia. La storia della sua famiglia egli non 
aspettò a conoscerla nella dolorosa lontananza dalla patria; quando 
nessuno gliela sapeva dire; ma l’imparò tutta mentre vi dimorava; 
dai suoi maggiori, da vecchioni come Bonaccorso notaio, conosciuto 
nella prima adolescenza, e da Brunetto Latini suo figliuolo, il quale 
credeva persino di sapere che quella bella pianta era nata da se. 
mente dell’antica Roma. Se noi arriviamo a rintracciare certe perga- 
mene superstiti dei notai del secolo anteriore a Dante, per non dir 
altro, non è sciocco e puerile il pensare che fossero ignoti a lui i do- 
cumenti delle sue sostanze e della sua parentela? La seritturazione 
degli atti pubblici e privati è il segno più cospicuo della civiltà fio- 
rentina di quell’epoca. Non solo quando prese a scrivere la Divina 
Commedia, ma quando la ruminava nella mente, e molto prima, 
quando scriveva la canzone e il trattato della nobiltà, egli sapeva 
tutto, e possedeva quella medesima coscienza di sè. 

Ben meditato sarà stato lì quel vanto; e il cercare come esso 
non possa stare in flagrante contraddizione con la sua dottrina, si 
risolverà in tutt'altro che in una perdita di tempo. 

Innanzi tutto, dovunque sta il pensiero di Dante, c’è un fine 
buono e onesto, un insegnamento pel nostro spirito e per la nostra 
vita; perchè egli non parla mai per sfoggio di arte e di scienza, 
sibbene per rendere onesti e buoni i lettori, migliori cioè di quel 
che la natura li ha fatti, o che il cattivo esempio e le false dot- 
trine possano averlì ridotti. In secondo luogo, una personalità com- 
plessa come la sua non mostra mai un particolare che si possa fa- 
cilmente isolare dal tutto; e dove meno si aspetterebbe, si ritrova 
l’uomo con la storia del tempo suo. Infine, a lasciar sussistere la 
contraddizione, come si fa generalmente, l’effetto è rovinoso nella 
valutazione del pensiero, e dell’arte sua. Ed ora che si pone al 
primo piano la critica estetica, bisognerebbe procurare quanto mag: 
gior luce è possibile su di ogni punto, affinchè riesca spianata la 
strada a chi voglia esercitarla, e gli si risparmino facili aberrazioni. 

Nessuno mai aveva così a lungo e dottrinalmente trattato della 
nobiltà come Dante in quel quarto libro del suo Convivio, sebbene si 
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trovino già negli antichi scrittori, come in Giovenale, ottava satira, 
e in Boezio, e persino nei poeti provenzali, e nel Guinizelli, am- 
monimenti contro l’arroganza dei nobili di nascita, e il principio 
che fa consistere la nobiltà nelle virtù personali. Egli ha cercato 
di ricondurre la nobiltà a un’idea assoluta, liberandola dalle mon- 
dane contingenze delle ricchezze e del tempo. Poichè, egli pensa, 
alterazione, degenerazione, viltà sono opposte a nobiltà, non pos- 
sono le ricchezze, che per la loro provenienza son dovute al caso 
senza rispetto ai meriti e al valore personale; e invece di pace 
dànno fastidii e accrescimento di bramosia; e dipiù si accompa- 
gnano con pericoli e delitti; indurre una prerogativa che solleva 
l’uomo stabilmente in una condizione superiore di serenità di animo 
e di esercizio del bene. L’uomo che non sia infermo di sentimenti 
ed ignorante del vero, non può desiderarle. Quanto al tempo, bi- 
sognerebbe risalire a un punto dove o tutti son nobili per la me- 
desima discendenza o nessuno; e la nobiltà non potrebbe comin- 
ciar mai, se non per dimenticanza, sicchè la smemorataggine ne 
sarebbe la causa. 

Ma a noi più che la confutazione importa la costruzione, e qui 
sta anche il merito e l’originalità di Dante, il quale non si è fer- 
mato ad un concetto assoluto di virtù, a un rigido e astratto stoi- 
ecismo, ma ha tenuto in debito conto l’uomo con la sua natura e il 
mondo in cui vive. E se è vero, come dicono tutti i dantisti, che 
per Dante la nobiltà è un seme posto da Dio nell’anima, grave er- 
rore è trascurare il ragionamento suo relativo a questo. Egli am- 
mette diversità tra le anime, dipendente da cause naturali, e che 
Dio solo in quelle fisicamente più pure, mette quella speciale se- 
menza. Si tratta così dell’azione di due semi, uno del genitore, 
l’altro di Dio, che ne prende il luogo, in un secondo tempo. Nel 
primo di essi si contengono la wvirtà, o potenza, dell’anima gene- 
rativa, la virtù del cielo, per la posizione delle costellazioni, e la 
virtù degli elementi legati. detta propriamente complessione: onde 
una grande diversità da nn individuo all’altro. La sua teoria, fon- 
data su Aristotele e sugli Scolastici, che ritroviamo esposta poetica- 
mente nel XXV del Purgatorio senza relazione diretta con la que- 
stione della nobiltà, era dunque già formata anch’essa da quando 
vagabondava nell’esilio : 

«E però dico che quando l’umano seme cade nel suo recet- 
tacolo, cioè nella matrice, esso porta seco la vertù dell’anima ge- 
nerativa e la vertù del cielo e la vertù de li elementi legati, cioè 
la complessione; e matura e dispone la materia a la vertù forma- 
tiva, la quale diede l’anima del generante; e la vertù formativa 
prepara gli organi alla vertù celestiale, che produce de la potenza 
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del seme l’anima in vita. La quale incontanente produtta riceve da 
la vertù del motore del cielo lo intelletto possibile ». 

A queste condizioni, cioè la personale, la elementare e la 
astrale, bisogna porre mente per intendere qual parte abbia la na- 
tura e l’eredità nella nobiltà umana; perchè appunto secondo la 
purità fisica dell'anima «discende in essa la vertude intellettuale 
possibile », cioè l’anima razionale o intelligenza. Poi che Dio « vede 
apparecchiata la sua creatura a ricevere del suo beneficio, tanto 
largamente in quella ne mette, quanto apparecchiata è a rice- 
verne ». Già lo dicevano gli antichi e lo stesso Cicerone; se l’anima 
fosse ben astratta da ogni ombra corporea, l’uomo sarebbe un altro 
Dio incarnato. Ma il teologo ne sa qualche cosa dipiù degli antichi 
filosofi: e Dante intreccia insieme con la loro dottrina quella della 
grazia fondata su Tommaso d’Aquino, che da un passo di Isaia 
formò la teoria dei sette doni dello Spirito Santo, tra i quali sono 
notevoli la fortezza, la sapienza, il consiglio e la scienza, e per cui 
l’anima nelle sue operazioni è mossa da così grazioso motore. 

Per tali doni, per tal grazia, conceduta all’anima perfettamente 
disposta da natura, agisce in essa un appetito o istinto superiore, 
che Dante chiama con voce greca hormen, tolta di peso da un luogo 
di Cicerone De finibus dove si parla appunto del sommo bene. 

Interviene, dopo la natura e la grazia, un terzo elemento o 
fattore, che vogliamo dire, ed è individuale, la consuetudine, per- 
chè l’uomo così dotato diriga, coltivi, sostenga codesto appetito; 
senza della quale opera, poco vale la semente. Così dal fruttificare 
di questa dovrà uscire «la dolcezza dell’umana felicitade »; e V’in- 
dividuo si renderà meritevole di lode e di gloria. 

Ma dunque, se sono questi gli elementi della nobiltà, vi ha la 
sua parte grandissima l’eredità naturale, la nascita; non solo in 
quanto la virtù del genitore concorre a darla al figlio, ma perchè 
questi a sua volta la darà al figlio proprio. La nobiltà del sangue 
Dante non la nega, e parla infatti, nel penultimo capitolo, delle 
famiglie nobili, e ne porta esempii, dei San Nazaro di Pavia e dei 
Piscicelli di Napoli. E arriva perciò non solo a contare la bellezza 
e la sanità tra le manifestazioni della nobiltà, ma trova questa in 
tutte le età dell’uomo, compresa l’infanzia: quel seme divino ger- 
ioglia non solo per la potenza razionale, ma per la sensitiva e 
la vegetativa. Naturalmente egli è molto cauto nel decretare la no- 
biltà, riconoscendola solo in alcuni esseri privilegiati. I semidei, gli 
eroi, i santi, ecco i veri nobili. Dice nella canzone: « Elli son quasi 
Dei que’ ch’àn tal grazia »; e nel Convivio, IV. 19, con le parole 
del Salmo: «Che cosa è l’uomo che tu Dio lo visiti? L'hai fatto 
quasi minore degli angeli, di gloria; d’onore l’hai coronato, e po- 
sto lui sopra le opere de le tue mani ». 
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Se ha ammessa, non solo, ma anche esaltata la nobiltà, }ha 
fondata su elementi tutto diversi dalle ricchezze e dal tempo, che ne 
rimangono nettamente esciusi. È ben s’indovina, da quanto precede, 
in che modo questa nobiltà potrebbe venire a mancare, quando alla 
concordia degli elementi costitutivi, fisici, astrali, e personali, sot- 
tentrassero appunto i contrari, cioè l’azione del tempo e l’amore delle 
ricchezze, cioè il vizio; e cessa la grazia. 

Orbene in quel punto, al principio del XVI canto del Paradiso, 
nel quale si esprime il vanto di cui si tratta: « Oh poca nostra no- 
biltà di sangue, Se gloriar di te la gente fai Quaggiù, dove l’affetto 
vostro langue, Mirabil cosa non mi sarà mai; Ché là dove appetito 
non si torce, Dico nel ciel, io me ne gloriai »; non è punto negata 
la nobiltà ereditaria, ma soltanto riprovato il vantarsene nel cielo, 
il quale è ammesso come cosa naturale nel mondo per la diversa 
condizione dello spirito. Essa è un fatto reale, così qui come nel 
trattato filosofico; e come nella Monarchia, II, 3 « Sed constat quod 
merito virtutis nobilitantur homines, virtutis videlicet propriae vel 
maiorum », dove si dimostra e si allega la triplice nobiltà di famiglia 
in Enea come uno dei titoli di nobiltà del popolo romano che 


ne 
discese (1). Ma se nel mondo possono legittimamente vantarsene gli 
uomini, nel cielo no. Il sorriso di Beatrice si riferisce dunque a un 


(1) Dante nel confutare l'opinione dell'Imperatore Federico, tace affatto che dello 
stesso parere è Aristotele, alla cui autorità si appella nella Monarchia, II, 3, quando, 
deve far valere per Enea l’argomento della nobiltà: Est enim nobilitas virtus et divitiae 
antiquae, iuxta philosophum in Politicis. E il silenzio è strano, perchè in quel libro 
del Convivio, nelle medesime pagine si difende con una distinzione dall’obiezione che 
egli contraddica al filosofo nel punto relativo al consenso generale. Se non si era obbli- 
gati a sottostare alla sentenza dell’Imperatore in cosa dove non si stendeva la sua giu- 
risdizione; come si poteva in una questione dottrinale trascurare nientemeno il maestro 
di color che sanno? Nessuno dei chiosatori così del Convivio come della Monarchia vi 
si ferma (nè alcuno ha cercato di trovare di quella opinione di Federico la documenta- 
zione). Tanto più strano è il silenzio perchè la Politica di Aristotele nel Convivio è 
citata altrove. Dante, che crede alla nobiltà ereditaria, si serve di Aristotele nell’opera 
giuridica, lo trascura nella filosofica dove egli afferma di dir cosa tutta nuova, diversa 
dagli altri, per il suo rigore logico, e pur ammettendo l’eredità, la circonda di limiti e 
condizioni, e nega valore alle ricchezze e al tempo per sè. A lui importa che Aristotele 
ponesse la virtus in primo luogo, e ciò che dice contro la sentenza di Federico, deve li- 
mitatamente valere anche contro Aristotele. Le ricchezze si riducono così a un mero ac 
cessorio, che se di solito si trovano nelle grandi famiglie, non sono esse la causa della 
loro vera grandezza e nobiltà. Quanto al richiamo che Dante fa del romanzo di Lancil- 
lotto, paragonando Beatrice a « quella che tossio Al primo fallo scritto di Ginevra », 
m’incontrai col Rajna nell’anno medesimo 1920 a darne la spiegazione, egli nella Nuova 
Antologia, del 1° giugno, Dante e i romanzi della Tavola Rotonda, pag. 13, dell’estr., 
io negli Studi danteschi diretti da M. Barbi, Le reminiscenze del Lancelot, vol. I, p. 88. 
La dama di Malehaut tossì perchè Lancillotto si accorgesse della sua presenza, e Gi- 
nevra di essere colta in fallo. Ma ritornandoci sù, trovo che l’effetto di quel colpo di 
tosse ammonitore è perfettamente uguale a quello del sorriso di Beatrice, cioè nullo, 
perchè lo spavento di Lancillotto viene represso da Ginevra, che gli dà coraggio, e l’a- 
more arriva al suo adempimento. 
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residuo di mondanità in lui, ed è perfettamente uguale all’ammo- 
nimento di Adriano V, che in purgatorio vedendolo genuflesso in 
adorazione innanzi alla dignità pontificia, lo aveva ripreso perchè 
questa nell'altro mondo non esiste più: Neque nubent neque nu- 
bentur. Allorchè sente Dante parlare col voi al cavalier Cacciaguida, 
ed esaltarsi, ella gli ricorda che titoli e gradi qui son cessati. Non 
vi è ritrattazione, non contraddizione, da una parte, non scherno e 
derisione dall’altra, nè vittoria dell’umanità, all’atto pratico, sulla 
astrazione filosofica. 

Incoerenza e contraddizione vi sarebbe stata se Cacciaguida gli 
avesse descritto grandi possessi e sostanze a lui appartenute. Certo 
la nomina di cavaliere al tempo suo non consisteva in un bel rotolo 
di pergamena bollata, perchè recava anche un appannaggio, il suo 
corredo, che l’Imperatore dava in forma di feudo; e altre Potestà 
regali o civili in altra forma utile; ma Dante teneva conto unica- 
mente dei meriti di Cacciaguida, il quale nacque da una donna che 
diventò santa; seguì volontariamente Corrado III per la difesa del 
Santo Sepolero; si distinse da meritare il titolo nobiliare, e morì 
combattendo contro i Saraceni. In lui confluivano tutti gli ele- 
menti che formano la nobiltà; e del favore celeste è conferma quella 
specie di intimità che il poeta rileva fra il suo trisavolo e Dio. La 
radice ha dato delle sue virtù ai rami. Ma la società civile ricono- 
sceva, secondo i suoi criteri volgari, agli Alighieri la nobiltà sola- 
mente per il fatto genealogico. 

Infatti negli Alighieri discendenti di Cacciaguida, più d’uno 
possiede titoli inerenti alla nobiltà secondo i eriteri di quei tempi, in 
cui non erano nobili soltanto quelli insigniti di titolo feudale, conti, 
baroni, marchesi, principi; ma anche i cittadini che avevano tenuto 
il governo e seduto sulle « curule »; Bello di Bellincione si qualifica 
dominus, messere; ebbero il consolato e altre magistrature civili; 
sono imparentati con famiglie aristocratiche. Nessuno poteva ac- 
cusar Dante di essersi dato un titolo nobiliare semplicemente filoso- 
fico, sebbene egli per sè non avesse qualifica cavalleresca, e le so- 
stanze familiari fossero alquanto modeste pei bisogni della sua casa. 
Anzi egli partecipa alla vita politica di Firenze perchè non è con- 
tato tra i Grandi o magnati, i quali ne furono esclusi anche dallo 
Statuto riformato nel 1295. Si poteva essere nobili ed iscritti nella 
matricola di una delle Arti, senza venir contati tra i Grandi, agli 
effetti politici. Dante era iscritto, come si sa, in quella dei Medici e 
Speziali. 

Ma per Dante il punto da cui guarda la propria nobiltà ri 
mane tutto diverso; e perciò sono in errore quelli che in grazia 
della nobiltà degli Alighieri sorprendono in lui sentimenti e disde- 
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gni aristocratici nel senso volgare, e muovono di qui per giudicare 
i suoi atteggiamenti politici. Egli stesso pur vantandosi di una no- 
biltà di sangue fondata su di un germe così ricco di virtù, sog- 
giunge che essa è piccola cosa: Oh poca nostra... E per via di que- 
sto poca si spiega, in un insigne commento, che Dante non rinunzia 
alle opinioni professate prima, perchè egli si affretta e con energia 
a paragonare la nobiltà di sangue a manto, cosa posticcia che copre 
e adorna. Ma se la considerava una cosa posticcia, non doveva van- 
tarsene neanche per una minima parte, e invece egli se ne vantava 
sul serio in cielo, e ammetteva che molto più lo potesse in terra, e 
dobbiamo credere che lo facesse. Non rinunzia, e se ne vanta. Piut- 
tosto a proposito del poca, va messa un’altra questione, se è pos- 
sibile che Dante dimostrasse quel vanto senza esser convinto di pos- 
sedere la grande nobiltà: e per necessità siamo portati a cercare, 
appunto da quel poca, se egli non avesse una tale coscienza, e in 
qual misura. 

L'immagine del mantello xche indosso al signore gli procura 
onore e difesa, se è bello e sano, ma logorato e accorciato dall’uso 
lo rende ridicolo e non gli serve, ci fa capire quel che Dante ha nel 
cuore, che egli cioè si sente ben coperto, per aver confermato e rav- 
vivato la nobiltà del suo antenato con azioni personali di egual pre- 
gio, che gli riconosciamo facilmente nelle belle opere di poesia e di 
prosa e nella rettitudine della sua vita politica. Ma non basta, per- 
chè alla vera e grande nobiltà che solleva l’uomo sopra i suoi si- 
mili, occorrono elementi soprannaturali. 

Orbene, essi si trovano, guardando a questo gruppo di canti di 
Cacciaguida, i quali hanno tali attinenze col quarto trattato del Con- 
vivio, da riceverne la più esatta spiegazione; come da un commento 
anticipato. E perchè non manchi qualche riscontro verbale, ricor- 
derò che proprio l’immagine del manto risale al trattato, $ XXIX, 
dove riassumendo il principio della satira di Giovenale, dice: « Che 
fanno queste onoranze che rimangono degli antichi, se per colui, 
che di quelle si vuole ammantare, male si vive? » Le frasi a si- 
gnificare la diversa attitudine a giudicare e sentire in terra, dove 
«l’affetto nostro langue », e in cielo « dove appetito non si torce » 
provengono dal ) XV, nel quale dimostra come all’uomo sano di 
mente e di corpo, che ha diritto e saldo appetito (cioè quel che di- 
ceva hormen), e vera conoscenza, sia impossibile amare le ricchezze. 
Nè solo i tre canti in cui parla sempre il beato trisavolo, ma anche 
l’altro conclusivo, e persin quello di introduzione che prepara il 
lungo colloquio, e dove il misterioso Resurgi e vinci, che si coglie 
nel canto degli spiriti guerrieri in lode di Gesù, è veramente l’in- 
tonazione della passione e della vittoria di Dante. 
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Alla estensione del trattato filosofico fan riscontro questi cinque 
canti centrali della terza cantica: basta questo per mostrarne l’im- 
portanza, e bisogna analizzarli, sia pur brevemente, perchè appa- 
riscano nel vero significato. Brevemente; ma non è possibile sepa- 
rare qui l’invenzione poetica dei concetti che la compenetrano; l’at- 
teggiamento e il movimento della narrazione è tale e tanto che dà 
ad essi tutto il valore. li compie, li illumina, li fa grandi e mae- 
stosi. Ponendo mente insieme con l'esposizione di quei concetti al 
giuoco della rappresentazione, si vedrà questo particolare, della no- 
biltà di famiglia, complicarsi anche col disegno stesso della grande 
opera. 

È stato detto benissimo da B. Croce che « dove tutto il suo com- 
plesso sentire per la patria e il suo amore e il suo dolore, tutta la 
sua vita di cittadino, erge a sè stessa il monumento, è nel mezzo 
della cantica, nell’episodio di Cacciaguida ». Ma poi che da lui s'è 
veduto nella descrizione di Firenze dai semplici e innocenti costumi. 
che occupa il canto XV, non altro che il miraggio del suo ideale, 
la bella favola del suo desiderio; e nel canto successivo, la sollecitu- 
dine di un amoroso ricercatore delle memorie del luogo natio, 
« delle memorie che parlano al cuore e fanno sentire l’aristocratico è 
il sacro dell’antico »; che non sono cose di interesse pubblico; il 
monumento starebbe tutto nel canto della dolorosa predizione; e 
così Dante apparirebbe alquanto distratto ed egoista sino ad esso. 
Il vero è che dalle prime battute, per dir così, ha principio un 
dramma nell’animo suo, e la tensione va crescendo; la dottrina filo- 
sofica sì è trasformata in sentimenti e persone vive, in poesia. 

Gli atti e le parole di Cacciaguida, astro splendente nella co- 
stellazione della croce che riunisce guerrieri e martiri della fede, 
esprimono nella straordinaria allegrezza la dichiarazione del privi- 
legio concesso da Dio a quel bisnipote aspettato lì da un secolo e 
mezzo. Oh sanguis meus, o superinfusa Gratia Dei! A chi mai fu di- 
schiusa due volte la porta del cielo? Rivolto a Dio, anzi alla sua 
Trinità, effonde in parole sublimi un ringraziamento di cui si pos- 
sono intendere solo le ultime. Visitare da vivo il paradiso signi. 
fica vederlo con l’intelletto; e nessuno aveva saputo conoscere il 
vero, e i meritevoli dell’eterno premio, e descriverli dopo aver per- 
corso gli altri regli eterni. Se la virtù di Dante si mostra nello stu- 
dio e nell’arte dell’opera sua, questa è per sè tal cosa da dovervisi 
vedere la grazia, il dono, dello Spirito Santo. 

Ma Iddio non favorisce mai aleuno con ingiusta parzialità e per 
fargli piacere; sibbene perchè si renda utile ai suoi simili; ossia 
adempia mediante le sue doti eccezionali una missione necessaria 
al bene comune in pro del genere umano: e questo dovrà risultare 
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dalla constatazione dello stato presente e dei bisogni a cui Dante 
soccorre. La sua virtù deve essere adeguata a tanta grandezza. 

Ma l’accoglienza che gli fa il suo antenato mi pare che nasconda 
qualche cosa. All’anima beata deve pur stare innanzi all’intelletto 
la sventura sospesa sul capo di lui e sulla sua famiglia. Se nel nostro 
povero mondo rivedessimo dopo anni un nostro figliuolo destinato a 
una grande gloria, ma insieme, e prima di essa, a una grande sven- 
tura, le nostre lagrime non sarebbero tutte di gioia. Naturalmente, 
chi esulta straordinariamente qui, chi pospone le sventure a questa 
felicità di glorificare il glorioso ceppo della sua famiglia, è soltanto 
Dante. È lui che ci palesa così le profondità della sua anima. Per- 
chè tanta serenità di festa adunque? 

Inoltre, nel momento che egli viene a sapere essere quel beato 
la sua radice, e cominciato da un suo figliuolo il nome di Alighieri, 
conosce pure che quel primo Alaghiero (si noti bene, Alaghiero, 
non già Aldighiero, come ancor si ragiona, perchè questa forma non 
sta mai negli antichi documenti della famiglia di Dante, ma solo in 
tardi e scarsi, e le altre sono ipotesi) (2), quel primo Alaghiero sta 
da un secolo a scontare in purgatorio il peccato di superbia, ed egli 
deve pregare per la sua anima, fare ammenda per lui. Perchè que- 
sto ricordo amaro si mescola a tanta dolcezza? 

Non abbiamo tempo di fermarci su questi dubbi, che il beato 
comincia lentamente: Fiorenza dentro de la cerchia antica...., e 
narra del tempo suo e della sua vita, dalla nascita alla morte. 

E nel suo discorso si avvicendano l’amaro e il dolce, e come 
in un tessuto a due facce, nel dritto è la Firenze del suo tempo. 
nel rovescio quella del tempo presente; l’intonazione è perciò idil- 
lica e tragica insieme: il sentimento, un sospiro e una maledizione. 

La città in cui visse Cacciaguida era degna di lui; egli nobile 
per la probità e religiosità e fortezza d’animo, altrettanto nobile la 
sua Firenze per sobrietà di vita, costumi semplici, virtù domestiche, 
timore di Dio, amore reciproco dei cittadini, legati per la vita al 
suolo natio, che nella stessa santità li dava alla luce, li nutriva e 
morti li accoglieva nel fido grembo. Viceversa nel tempo di Dante, 
degnissimi della nuova Firenze, tutta diversa da quella, sono i cit- 
tadini: lusso, impudicizia, falsità, case vuote di famiglie, scarse e 
rade, emigrazione in cerca di guadagni, esilii, sfarzo dentro alle 


(2) Ecco a quali si riducono: Aldigherri nell’intitolazione dell’epistola VII di 
Dante nel Codice di San Marco; Aldigerii nel documento ravennate relativo a Suora 
Beatrice del 1371, quando anche lei era morta; Aldighieri nella Matricola dell'Arte dei 
Medici e Speziali, copia eseguita, nientemeno, nel 1445, quando si riteneva, secondo le 
biografie, che l’origine fosse dagli Aldighieri! L'atto della condanna del 1315 con Ade- 
gherii è di mano di uno scriba forestiero che lo ravvicinò ai bolognesi Adigherii. 
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case, e negli edifizii; Cianghella prosuntuosa e sfacciata, Lapo Sal. 
tarello scettico e furfante, costituiscono il tipo comune. Nel fondo 
del tessuto, per dir così, in tutt'e due le facce, la trama di una poli- 
tica generale egualmente diversa e opposta: nell’una l’imperatore 
segue il pio invito del papa, e conduce i Cristiani a vendicare l’u- 
surpazione maomettana; nell’altra il papa non si cura di chi « usurpa 
per colpa del pastor vostra giustizia »; pare che a questo muta- 
mento si risalga per trovar la ragione della alterazione presente nella 
città, e non solo in essa. 

Dopo una pausa alla fine del canto, che deve lasciarci riflet- 
tere, vengono il vanto, che conosciamo, di Dante, e una serie di do- 
mande al trisavolo; chi furono di lui gli antenati; quanto era grande 
Firenze a quel tempo; quali erano allora le famiglie più illustri. 
Sembra che rapito da quel quadro di virtù pubbliche e private, vo- 
glia risalire in alto alle prime origini della famiglia verso tempi sem- 
pre migliori, ristorarsi dei danni presenti della patria vivendo nel 
passato. Ma ha preparato invece un triste racconto, che deve colpire 
noi, come ha funestato lui sperimentandolo. E riesce veramente 
strano il suo domandare in quali anni cadesse la puerizia di Cac- 
ciaguida dopo aver saputo che era morto nella seconda crociata, 
cioè alla metà del secolo, non parendoci che una maggiore deter- 
minazione cronologica importasse molto. Forse il Poeta volle signi- 
ficare di aver smarrito quasi il senso del tempo, tanto gli parve lon- 
tano il vivere presente da quello di allora; e impossibile nel corso 
di un secolo e mezzo una mutazione così profonda. Cacciaguida ri- 
sponde brevemente alle prime domande col far sapere che nacque 
agli albori del secolo 1100; nella casa dei suoi antichi, quasi nel cen- 
tro della città, al principio del Sesto di Porta San Piero, non lon- 
tana dalla casa dove abitarono poi gli Alighieri e nacque Dante. Su- 
gli antenati non stima di dover dire altro, perchè Dante conosce già 
che provenivano dagli antichi Romani fondatori di Firenze; e insi- 
stervi, sarebbe fuori di proposito, e vanagloria. Ne risultano cose 
importantissime; gli Alighieri autoctoni di Firenze, la loro nobiltà 
risalire nientemeno che alla città santa, Roma, privilegiata da Dio di 
una grazia singolarissima; ma essere nello stesso tempo la nobiltà 
di tutta Firenze antica, figliuola di Roma, e potersene gloriare tanto 
quanto le altre famiglie; salvo che con Cacciaguida essi posero di 
quelle tali nuove giunte al mantello, e conservarono bella e lucente 
la romana porpora di cui era fatto. 

Ma nati con Firenze, essi partecipano anche delle sue sorti. Al- 
lora nelle parole del beato si dilegua l’idillio, e domina il compianto: 
le tinte chiare lasciano il luogo alle brune; l’assenzio distrugge il 
miele. Firenze ha allargato tre volte la cerchia delle mura, quintupli- 
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cato la sua popolazione; ma è degenerata; si è pervertita in propor- 
zione dell'aumento. La gente del contado lasciati i campi ha invasa 
la città, si è esasperata nelle industrie e nella gara al guadagno; e 
son venuti avventurieri senza scrupoli a pescar nel torbido, e portare 
confusione e rovina. Non è una stessa cosa con il lamentato urbane- 
simo dei nostri giorni? « Oh quanto fora meglio esser vicine Quelle 
genti ch'io dico, e al Galluzzo. E a Trespiano aver nostro confine, 
Che averle dentro, e sostener lo puzzo Del villan d'Aguglion, di quel 
da Signa, Che già per barattare ha l’occhio aguzzo ». Allora quel pa- 
store colpevole di negligenza che nel precedente discorso appariva in 
ultimo, nello sfondo, viene nel presente a, farsi più avanti, e agisce 
in modo più o meno scoperto come causa del pervertimento: « Se la 
gente che al mondo più traligna Non fosse stata a Cesare no- 
verca Ma come madre a suo figlio benigna, Tal fatto è fioren- 
tino e cambia e merca, Che si sarebbe volto a Simifonti, Là dove an- 
dava l’avolo alla cerca ». Da Simifonti, un castello, anzi una pic- 
cola città distrutta dai Fiorentini, per la propria sicurezza, contro i 
potenti conti Alberti, vennero, come da Signa, da Aguglione, Campi, 
Certaldo, Figline, nuova gente in Firenze. Ed ecco qui a tempestare 
i feudatari, spossessati dei loro castelli, i conti Guido da Montemurlo, 
i Cerchi da Acone, i Buondelmonti da Monte Buono: « Sariesi Mon- 
temurlo ancor de’ Conti; Sarieno i Cerchi nel piovier d’Acone, E 
forse in Valdigrieve i Buondelmonti ». Feudatari e villani han fatto 
una lega, e gonfiato di umori guasti la città: « Sempre la confusion 
de le persone Principio fu del mal de la cittade, Come del corpo il 
cibo che s’appone ». 

In tutto questo sfacelo come entrava il Papa? Dante era per- 
suaso che le guerre fatte dalla città di Firenze contro i feudatari del 
contado. che più o meno direttamente tenevano i feudi dall’Impera- 
tore, erano azioni di ostilità contro l'Imperatore dovute agl’intrighi 
dei Papi, per sete di dominio, allo stesso modo che avveniva in Lom- 
hardia contro Federico Barbarossa: cioè azioni dissolutrici del buon 
ordine civile. E altra volta lamentando che essi non lasciavan seder 
Cesare nella sella, indicava in quali strettezze e timori si dibattevano 
i«gentili », cioè i nobili di Verona, di Orvieto, di Santafiora. Questo 
è veramente il suo pensiero politico. Il grande cataclisma storico che 
portò alla distruzione del feudalesimo, Dante lo intende come una 
corruzione sociale dovuta alla cupidigia e all’ambizione dei Papi. 
Sarà un errore dal punto di vista delle necessità storiche, ma bisogna 
considerare che Dante guarda unicamente da quello della moralità e 
del diritto assoluto, ed ogni occupazione di proprietà altrui è per lui 
usurpazione; e ogni guerra di conquista, un delitto; e ogni confu- 
sione di poteri anarchia. E per lui la legittimità del possesso territo- 
riale emana dalla medesima fonte dell’autorità giurisdizionale. 
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Alla enumerazione delle famiglie più illustri del suo tempo, Cac. 
ciaguida premette che non bisogna meravigliarsi se di esse non poche 
sono spente o decadute; considerando che anche le città periscono, 
come si vede di Luni, Urbisaglia, Sinigaglia, Chiusi. Vuol significare 
che alla morte nostra e delle cose nostre già provvede la legge di na- 
tura; e che perciò il tempo, se mai, non dà nobiltà, ma la toglie, ap 
punto come è seritto nel trattato del Convivio. Dove non opera da 
solo il tempo, lavora la fortuna, che ha in suo potere i beni del 
mondo; e come la luna fa alzare e abbassare l’acqua del mare, ne 
tiene in abbondanza, o all’asciutto, ora una parte ed ora un’altra. 
Segue l’enumerazione, che guardata superficialmente rassomiglia a 
quegli elenchi di famiglie antiche che si trovano nella cronaca di Gio- 
vanni Villani, e in quella, famigerata per la sua origine equivoca, di 
Ricordano Malispini (a tacere delle liste di settari o condannati e 
fuorusciti in Dino Compagni); ma in realtà è tutto diversa; perchè a 
conferma della precedente avvertenza Cacciaguida nomina prima le 
grandi famiglie che già al tempo suo, buono e virtuoso, erano deca- 
dute o cominciavano a calare; poi quelle che stavano nel pieno fiore, 
ma più tardi venner meno; infine le nuove che, come gli Adimari, co- 
minciavano a sorgere, e poi diventarono grandi. Così è proseguito il 
fine di accennare la parabola della loro esistenza. Alcune si spogliano 
della loro nobiltà pel logorio del tempo; altre pei vizi sottentrati alle 
antiche virtù, vizi originati da superbia, invidia, avarizia; così i 
Chiaramontesi che « arrossan per lo staio », perchè uno di essi al 
tempo di Dante distribuiva al popolo il sale del Comune con lo staio 
mancante di una doga; i Visdomini « che sempre che la vostra chiesa 
vaca, si fanno grassi stando a concistoro ». Avviene insomma delle 
famiglie quel che si dice nel trattato, j XXIX: «E siccome d’una 
massa bianca di grano si potrebbe levare a grano a grano lo formento, 
e a grano restituire meliga rossa, e tutta la massa finalmente cange- 
rebbe colore, così della nobile progenie potrebbero li buoni morire 
a uno a uno, e nascere in quella li malvagi, tanto che ne cangerebbe 
lo nome, e non nobile, ma vile da dire sarebbe ». Qualcheduno di- 
serta le facinorose consorterie nobilesche, per farsi popolano, Giano 
della Bella. Altri nelle lotte di parte saranno causa di lutti non solo 
agli avversari, ma a sè stessi, e come gli Uberti, e i Lamberti, e i Sol- 
danieri, e i della Pressa, e i Fifanti, e gli Amidei, andranno dispersi. 
Serisse appunto nel trattato, ) XII: « E che altro cotidianamente pe- 
ricola e uccide le cittadi, le contrade, le singulari persone, quanto lo 
nuovo raunamento di avere appo alcuno? Lo quale raunamento nuovi 
desideri discopre, a la fine de’ quali senza ingiuria di alcuno venire 
non sì può ». 

E l’elenco si chiude col pensiero delle insegne di Firenze volte 
contro la città medesima, e del giglio bianco mutato in rosso pel san- 
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gue dei cittadini: « Con queste genti, e con altre con esse Vid’io Fio- 
renza in sì fatto riposo Che non avea cagione onde piangesse; Con 
queste genti vid’io glorioso E giusto il popol suo, tanto che ’] giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso, Nè per division fatto vermiglio ». 

Altro spettacolo ora non si vede che di distruzione in Firenze, 
dove più non esiste la carità della patria e del prossimo. Tutto periva, 
famiglie e onore, e la città stessa andava in rovina, distruggendosi i 
cittadini fra loro. E tale miseria non era solo di Firenze, perchè lo 
stesso avveniva in Italia dappertutto. Dante così ha popolato l’in- 
ferno; e rivediamo col ricordo quello spettacolo tremendo, quei 
grandi uomini pervertiti, quei facinorosi estratti da illustri famiglie. 
I penitenti nel Purgatorio piangono più per le colpe dei loro con- 
giunti che per i propri errori. E con la degenerazione morale conflui- 
vano imbastardimenti e isterilimenti per tutte le città e regioni, dal 
Tevere alla Piave e alla Brenta, nelle Romagne e nella Marca di 
Treviso sino ad Aquileia. Nel Paradiso la pace dei beati è turbata da 
sdegni fierissimi, e agli ultimi canti sono riserbate l’amara rassegna 
delle case regnanti, dove son falsarii e sciancati, e bestie, e quella 
dei pontefici, dove sono Caorsini e Guaschi che con la mala condotta 
han sviato il mondo; le quali pongono il suggello alla sua apocalisse : 
salendo al vertice della piramide della Verità e del Bene, saremo 
pervenuti dove trionfa l’invidia di Satana. 

Intanto egli pensa a cose che non dice qui, ma dobbiamo imma- 
ginare e supplire se noi pensiamo ai fatti suoi e gli siamo così vicini 
colla mente. Che cosa avveniva degli Alighieri e della loro nobiltà in 
questo general deperimento? 

Ecco qui: la moglie di Cacciaguida non era fiorentina, ma ve- 
nuta dalla valle del Po, e non possiamo scacciare il sospetto che ciò 
non sia stato un bene: ella quasi previene le immigrazioni in Fi- 
renze che ne macchiarono la purità: certo è che Alaghiero figlio del 
santo e grande uomo e di questa signora, sta in Purgatorio a espiare 
il peccato di superbia. Saranno stati fumi di orgoglio, o egli si lasciò 
vincere dal peccato che è proprio caratteristico dei cittadini ambi- 
ziosi, intolleranti di stare un gradino più basso nella società? Ma dei 
fumi che svaniscono non rimangono tracce, qualche cosa di concreto 
e di più Dante seppe di lui. E ce n’è di un suo tentativo di invasione 
e usurpazione ai danni della chiesa di San Martino. Tanto è vero 
che nominando la grande famiglia degli Uberti, Cacciaguida ha detto: 
«Oh quali io vidi quei che son disfatti per lor superbia! ». I « mag- 
giori » di Dante, e i « primi » di Farinata (/Inf., X, 42 e 47), erano 
dunque tinti della stessa pece, l’ambizione. Del 1177, quando Ala- 
ghiero era nel suo fiore, sono le discordie e le lotte suscitate dagli 
Uberti in Firenze per strappare il potere ai Giandonati. Appunto di 
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quel male fu infetto uno zio «li Dante, Geri del Bello, posto nell’ot- 
tava bolgia tra gli autori di guerre civili, con Mosca dei Lamberti. 
Che più? Lo stesso Dante sentiva in sè fiamme di quella passione, era 
certo di doverne fare penitenza nell’altro mondo, ma temeva che sa- 
rebbe durata a Jungo, insieme col conte Umberto di Santa Fiora e 
con Provenzan Salvani (Purg., XIII, 133); non possiamo crederla 
ambizione soltanto di primeggiare nell'arte, come di Oderisi da Gub. 
bio, chè anch’egli si mischiò tra i partiti. Altri Alighieri furono im- 
plicati; certo egli rammenta dispersioni patite, e non sarà stato il solo 
Geri. Che avvenne di Bellincione quando il popolo vecchio, presso 
il quale godè considerazione, fu disfatto a Montaperti? E anche al. 
lora, cioè dopo Montaperti, che fu di Brunetto? In tempi più vicini, 
Lapo di Cione patì la confisca di parte della casa per il tumulto e il 
saccheggio, cui partecipò, del palazzo del podestà, il 1295. Insomma 
la sua famiglia seguiva le sorti delle altre nobili famiglie e della città 
stessa: andava in rovina. Alcuni ne troviamo smarriti in Bologna. | 
beni della sua casa furono gravati di ipoteca sullo scorcio del secolo. 

Quando Cacciaguida ha finito, c'è la nuova pausa della fine del 
canto, e noi immaginiamo che Dante allora seguendo il filo dei suoi 
segreti pensieri, veda con terrore, come noi, a quale pericolo egli fa- 
talmente correva. Durante la sua discesa pei bui giri sotterranei, e la 
faticosa salita pel mondo della penitenza, egli ha sentito oscure pa- 
role del suo avvenire: sapeva che lo aspettavano persecuzioni feroci, 
e che la patria gli avrebbe chiuse le porte in faccia, e si proponeva 
anzi di farsi spiegare le cose da Beatrice. Se egli vede giunto il mo- 
mento di appurare il vero, è perchè qui si tratta appunto di questo; 
e non gli sorge un pensiero estraneo, per mera opportunità del col. 
loquio col suo antenato. Il filo del discorso non si rompe. 

Ed egli guardando a Beatrice e Cacciaguida, esprimeva con lo 
sguardo un’ansietà, un timore che altri avrebbe potuto scambiare 
per paura delle sventure minacciategli, ma invece era il dubbio se 
egli veramente fosse degno erede della fortezza d’animo di Caccia- 
guida; quella fortezza che era il primo dei doni dello Spirito Santo; 
ed equivaleva a timore della sua nobiltà: « Qual venne a Climenè, 
per accertarsi Di quel che aveva incontra sè udito Quei ch’ancor fa i 
padri ai figli scarsi; Tal era io». Voleva anch’egli, come Fetonte. 
figliuolo del Sole e di Climene, il quale sentì mettere in dubbio la sua 
eccelsa nascita, darne una prova certa. E nella esortazione che si fa 
dare da Beatrice di imprimere bene nella domanda l’animo suo, ce 
lo fa intendere esattamente; chè dicendosi desideroso di. sapere qual 
fortuna gli si appressa, prega il suo antenato di non usare reticenze 
perchè egli, come già disse a Brunetto Latini, non teme i colpi della 
sventura, e di contro ad essi rimarrà dritto, fermo, tetragono. Nè 
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deve sfuggire l’intervento qui della fortuna, che come vedemmo nelle 
parole di Cacciaguida, opera insieme col tempo sopra la nobiltà. 
Nella risposta del beato trisavolo risalta subito al principio la 
certezza che la sua sventura non è voluta da Dio: questo importava 
sopratutto. Ora da chi era essa voluta? Quella potenza malefica ap- 
parsa nello sfondo la prima volta come incurante e immemore; messa 
poi in luce come attiva in modo indiretto, nel secondo discorso; 
viene ora a campeggiare come ordinatrice del male: 
Questo si vuole, e questo già si cerca, 
e tosto verrà fatto a chi ciò pensa 
là dove Cristo tutto dì si merca. 


Noverca a Cesare, invece che madre benigna, quella gente opera 
il male che egli lamentò nel secondo discorso; noverca a Dante, lo 
costringe alla fuga sotto un’accusa infame; Firenze fa quello che 
vuole Bonifazio. Il triste cammino, per tutte le parti a cui questa 
lingua si stende, sta ora innanzi agli occhi suoi; inseguito da una 
regolare condanna a morte, e minacciato di morte dagli stessi com- 
pagni di sventura; povero e mendico; la sua famiglia piombata nella 
miseria. E l’opera subdola e feroce dei Papi non lo lascia sino alla 
fine. quando Clemente V inganna l'alto Arrigo, sicchè essa è la cor- 
nice in cui la sventura di Dante e quella dell’Italia e dell'Europa s’in- 
quadra. Ma Dio non consente il trionfo definitivo del male, e Dante 
già ne prova il favore trovando nella sua mendicità un uomo provvi- 
denziale che farà cose mirabili anche per gli altri, Cangrande, che 
raccolse l'eredità del Monarca. Di più nel quesito che presenta a Cac- 
ciaguida egli rivela la coscienza della particolare missione affidatagli 
da Dio, e il valore di essa per la sua persona; quella grazia per la 
quale l’antenato ringraziò Dio per lui, ora egli la sente nel suo pre- 
ciso valore. 

Se tanta distruzione, egli pensa, gli si prepara, come potrà ma- 
nifestare la verità che Dio gli ha rivelata, e che sarà la condanna dei 
rei, un giudizio universale anticipato? Non solo la città nativa gli è 
tolta, ma in nessuna parte del mondo troverà sostentamento, se tutto 
il mondo è egualmente guasto e i più grandi della terra saranno col- 
piti. E dovrà egli avere più enra della fugace esistenza sua, e ven- 
dere il silenzio per un tozzo di pane che gli allunghi l’agonia, e de- 
turpi la povertà dei suoi figli; o invece egli, con questa poesia, po- 
stagli nel cuore dalla grazia di Dio, per il bene del genere umano, 
preparerà nuove generazioni che gli saranno perennemente ricono- 
scenti? Questa poesia fatta di scienza e di onestà, come la vita sua fu 
lotta per la giustizia e pel bene comune, ma di odio e di vendetta 
contro i lupi famelici di Firenze, e in difesa della patria; questa poe- 
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sia rivelatrice di verità all’Italia e al mondo, e che rivolgerà e rigene- 
rerà le coscienze, impostagli come un dovere, è il titolo, l’arme della 
sua nobiltà, degna degli antichi Romani che sapevano fare e patire 
forti cose. Nobiltà questa su cui nulla potrà il tempo, lucida e salda 
come diamante, nobiltà immortale, dei semidei e degli eroi. Tale fu 
la domanda che egli, a chi gli avea posto il seme prezioso della sua 
nobiltà di sangue, finge di rivolgere, e manifesto risulta dove tenda 
l’animo suo, e qui vengono ad appuntarsi l’hormen del Convivio, 
l’« amor che drittamente spira » che sta al principio del canto XV a 
porre silenzio al canto dei beati, e l'appetito che non si torce al prin- 
cipio del seguente. Ed ecco pure la ragione del vanto che ivi ha ma- 
nifestato, destarci l’aspettazione certa della grande e divina sua no- 
biltà. 

Se la luce di Cacciaguida nel rosseggiante campo del pianeta che 
gli die’ spirito guerriero, e ora l’accoglie nella gloria eterna, aveva 
sfavillato a vedersi raggiunto lassù dal suo discendente; e poi ri- 
splendè come si avviva la fiamma nel carbone spirando i venti, a sen- 
tire le domande che gli fece; e più ancora quando seppe che egli 
avrebbe ascoltato con indifferenza quale sventura gli si appressava: 
ora, in questo eroico consulto, dà un riverbero quale specchio d’oro 


ai raggi solari: la gioia si manifesta con la luce. Qui è il fine e la ra- 
gione della vita di Dante. La sventura si cambia in esultanza ed in 
gloria. Resurgi e vinci! Il vecchio crociato parla come se si trovasse 
coi suoi militi nel campo di battaglia sul punto di assalire i Saraceni; 
e da frasi triviali, che dovevano urtare la compostezza monsignorile 
di Giovanni della Casa, ascende a parole sublimi, a immagini pos- 
senti: 


La luce in che rideva il mio tesoro 
ch’io trovai lì, si fé prima corrusca, 
quale a raggio di sole specchio d’oro; 

Indi rispose: « Coscienza fusca 
o de la propria o de l’altrui vergogna, 
pur sentirà la tua parola brusca. 

Ma nondimen, rimossa ogni menzogna, 
tutta tua vision fa manifesta; 

e lascia pur grattar dov’è rogna. 

Che se la voce tua sarà molesta 
nel primo gusto, vital nutrimento 
lascerà poi, quando sarà digesta. 

Questo tuo grido farà come vento, 
che le più alte cime più percuote; 

e ciò non fia d’onor poco argomento. 


Una crociata, mossa da Dio medesimo anch’essa, combatte Dante, 
il quale sa di fare al nome di Alighieri un manto degno di una fami- 
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glia regale. Per lui non solo gli Alighieri, ma Firenze, e Roma, e VI. 
talia riacquistano nobiltà e splendore. La ruggine è detersa dall’elmo 
di Scipione. Egli ben sapeva che se dai suoi antenati ebbe onore il 
nome che portava, questo si veniva sciupando e ammiserendo per le 
avverse vicende della patria, insieme con essa; ma che a lui solo era 
riserbata tal grazia da rinnovare il mondo, e rendersi nobile più di 
tutti i nobili e magnati della sua patria. e tale da paragonarsi a Enea, 
a Cesare, a Virgilio, a San Paolo. 

Dante si attribuisce un dolce premio con la presentazione che 
Cacciaguida gli fa dei suoi compagni, la quale avviene in un modo 
soldatesco: pare che per ragioni di servizio faccia la chiama del suo 
manipolo scelto. Quale differenza dalla diavolesca e sconcia rassegna 
militare nella bolgia dei barattieri! Come si chiama un nome, una 
luce si muove di corsa e sfavilla, ed è quella del chiamato; così si 
presentano Giosuè, Maccabeo, Carlo Magno, Orlando paladino, Gu- 
glielmo d’Orange, Renoardo, Goffredo di Buglione, Roberto Gui- 
seardo. Se Dante nel limbo ricevè l’onore di accompagnarsi con 
Omero, Virgilio, Orazio, Ovidio e Lucano, qui gli fanno il saluto, 
starei per dire, gli presentano le armi, i più grandi eroi celebrati e 
cantati nei libri sacri e nei poemi. 

Da tutto questo che siamo venuti dimostrando risulta, oltre ad 
un concetto etico fondato sul libero sviluppo delle proprie energie 
rivolte ai più alti fini sociali, una tale coscienza del valore personale, 
che messa accanto a quella manifestata e professata dal Petrarca cor- 
risponde a quel che si riconosce essere il carattere essenziale del Ri- 
nascimento italiano; il quale perciò apparisce già nel suo aspetto più 
compiuto in Dante; e il sentimento religioso col quale si collega e si 
fonde, non solo non detrae alla virtù umana, ossia all’umanesimo, 
ma lo conforta ed innalza. Umanesimo, ben inteso, che è romanità. 


NICOLA ZINGARELLI. 
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VENEZIA IN PACE E IN GUERRA 


OTTOBRE A VENEZIA 


I. 


Questi grigi di perla, e grigi-rosa, 

e grigi-verdi, in cui l’acqua ed il cielo 
sembran vanire, come dietro un velo 
d’uguale lontananza favolosa!... 
(Giunge dal mare il fiato sonnolento 
dello scirocco. Stancamente dondola 
presso la riva l'ombra d’una gondola. 
L’onda ha un singulto soffocato, dentro). 
Venezia giace languida, disfatta. 

E se un raggio di sol, rompendo il folto 
delle nebbie, le palpita sul volto, 
socchiude appena i gialli occhi di gatta. 


Il. 


Al tramonto, Venezia è un’amorosa 

c'ha molli braccia di labile spuma, 

e dita carezzevoli di piuma. 

e sul petto due nuvole di rosa: 

e, intorno, ha il lume della chioma bionda 
che le fa nimbo e letto; e, tra le ciglia 
violette, la glauca meraviglia 

d’un sorriso di sole a fiore d’onda... 


II. 


La bionda carne delle pietre e il sangue 
rosso dei rii, poi che il tramonto muore, 

si scialbano d’un sùbito pallore 

diaccio, come di febbre; e il volto langue. 
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Dentro gli attoniti occhi di laguna 
passan brividi foschi di tristezza; 
lacrime di deserta tenerezza, 

vi gocciano le stelle a una a una. 


IV. 


Un rio, tra case povere. Uno squarcio 
d’azzurro, in alto. Un viscido lustrare 
d’olio nero, nel fondo, e un occhieggiare 
di vivi argenti sopra un verde marcio... 
Ma il sole, ecco, ha gittato a una cimasa 
una pezza d’arancio e di granato, 

e l’acqua è tutta un brivido infiammato 
che si riflette in faccia d’ogni casa. 
Guizzi di rosse gemme e sprazzi d’oro 
screziano l’ombra di velluto molle; 

e un barcone di zucche e di cipolle 
splende fastoso come un bucintoro. 


W. 


Dentro questo silenzio palpitante, 

l’anima ascolta un silenzio più fondo; 
dietro questo fulgore azzurro e biondo, 
scorge una luce più pura e più grande. 
C’è, in mezzo al cuore di Venezia, come 
un altro cuore — di luce infinita, 
d’infinito silenzio —, in cui la vita 

è letizia senz’ombra e senza nome. 


VI. 


Casette rosse d’un rosso di vela, 
su cui lenta s’arrampica la vite 
— e, giunta al sommo, spande la sua mite 
verdura, e di sottile ombra le vela 
leggiadri palazzetti bianchi e neri, 
fioriti d’una trifora gentile; 

chiese vecchione, con il campanile 
ròso dal salso e invaso dai licheni; 
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muretti bigi chiazzati di bruno, 

donde trabocca un cespo rosa, o pende 
un traleio d’oro, o al cielo si protende 
l’ombra dogliosa d’un cipresso oscuro; 
dolce, oh dolce, nel mobile cristallo 
del rio, cupo e corrusco di scintille, 
mirar le vostre tremule postille 
d’ambra, di malachite e di corallo, 

e calarsi e smarrirsi in quel beato 
giardino ove fiorisce il fior del nulla, 
ove la nostra tristezza fanciulla 

ci attende col sue riso disperato... 


VII. 


C’era nel fondo del cielo turchino 

un pullulare di pallide stelle, 

e uno sbocciare di genzianelle 

a fior dell’acqua di cupo zaffiro. 

Ma dalla sagoma nera d’un tetto 
sbuca una luna di gelido ardore... 
Svanisce il cielo, e nell’acqua incolore 
piomba un’immensa cascata d’argento. 


VIN. 


Quando dalle stagnanti ultime brume 
filtra, sul far dell’alba, un guizzo giallo, 
l’acqua si salda in lucido metallo 

e la pietra si stempra in roseo lume. 

Poi, quando il sole, strappata ogni maglia, 
nudo si lancia nell’azzurro nudo, 
splendono i marmi d’un biancore erudo 
di sale, e la laguna arde che abbaglia. 
Ma alfine, ecco, su tutto s’è posata 

la chiarità tranquilla del mattino; 

e tra due cieli è fiorito il giardino 

dove sogna la Bella addormentata. 





VENEZIA IN PACE E IN GUERRA 


IX. 


Questa alberella dalle poche foglie, 
pendule quasi per un fil di ragno, 

nella sua rada trama d’oro vano, 
l'estremo riso d'autunno raccoglie. 

Dietro e sopra, il deserto dell’azzurro. 
muto infinitamente: ai piedi, l’onda 
morta, che inghiotte nell’ombra sua fonda 
albero e cielo, con lene susurro. 


X. 


Da una lucida lastra d’acqua bigia 
fumigan grasse nuvole verdastre; 
montano tarde, si dilatan vaste 

su la sfatta città di pietra grigia. 
Giunta è l’ora dell’ultima agonia. 
La Bella, soffocata di silenzio, 

a poco a poco affonda nell’assenzio 
dell’autunnale sua malinconia. 


Dieco VALERI. 


‘+ PER L'ARIA... BUONA GUARDIA!,, 


Sull’altana del Comando della Difesa An- 
tiaerea a Venezia. Giugno del 1915. 


« Per l’aria... Buona guardia! ». — Al grido lento, 
Gittato ai cieli dall’oscura altana, 
Risponde un’eco e un’altra eco lontana 
Tra l’ombre della terra e il firmamento. 


E ancora altri echi... È come un lento coro 
Che digradando si ripiega ad arco 
D’intorno al campanile di San Marco 
Su cui non splende più l’angelo d’oro. 
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E posa la città, confusa nelle 
Ombre della laguna e dei canali, 
Sotto pochi pensosi occhi mortali 
E sotto luminosi occhi di stelle!... 


Dolce Venezia! O amata senza fine! 
Ma chi t’'amò di questo nuovo amore? 
Non una luce più, non un colore 
Sulle pallide forme alabastrine! 


Dalla silenziosa ombra stellata 
Io veglio l’invisibile bellezza, 
Come si veglia in trepida dolcezza 
Una soave amante addormentata! 


* * * 


E sale a me dal mare sonnolento 
Il sogno vago di un’antica fola... 
Ancora giace la Regina, sola, 
Addormentata per incantamento?... 


E ancor la insidia di là dalle amare 
Acque, di là da quei nebbiosi veli, 
Il mostro orrendo che verrà pei cieli, 
Che verrà dagli scogli d’oltremare?... 


Ed ancora l’appello della sorte 
Chiama dintorno ad essa i cavalieri 
A vegliar nei silenzii severi 
Per la bellezza sua contro la morte?... 


* * * 


Ecco, e, forse tra poco, là da quella 
Plaga ove il cielo appena s’incolora 
E nel presentimento dell’aurora 
Illanguidisce qualche rara stella, 


Forse tra poco in verità di vita 
Il mostro apparirà, lontano e nero, 
Protese ai venti l’ale di sparviero 
E con la morte tra le ferree dita, 


E dal languore che la tua serena 
Alba t’infonde con il suo sorriso 
Ti desterò, Venezia, all’improvviso 
Con l’ululato de la mia sirena!... 
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Ma innanzi a me ti sentirò balzare 
Trasfigurata al grido del cimento, 
Non più regina in molle incantamento, 
Ma fremebonda amazzone del mare! 


Lungo l’isole tue verdi di pioppi, 
Della laguna pei cerulei seni, 
Fra un tumulto di rombi e di baleni, 
Per tutto il cielo fumido di scoppi, 


Mi parrà udire l’indimenticato 
Grido passare nella rossa aurora: 
« O San Marco! San Marco! ». Ancora! Ancora! 
E mi parrà che il tuo leone alato, 


Che sta sulla colonna alto a guatare 
A mezzo il salto, fiso all’oriente, 
Balzi pei cieli irrefrenabilmente 
Contro il mostro che viene d’oltremare!... 


* * * 


« Per l’aria... Buona guardia! ». — Un’altra volta 
S’alza nell’ombra il grido vagabondo, 
Torna, vanisce e lascia un più profondo 
Silenzio intorno all’anima che ascolta... 


Non s’ode nulla più! Tutto d’intorno 
Sembra raccolto in una grande attesa 
Ed ogni stella è come una sospesa 
Lampada ai voti del nascente giorno. 


Sull’Alpi ove si vince, ove si muore 
Pende l’Orsa nell’alta ora severa, 
E Arturo è sugli spalti di Marghera, 
Le Pleiadi sull’acque di Salvore! 


Luigi 
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ROMANZO 


CapitoLo XVII. 


— (Cure ricostituenti, aria, e vita non sedentaria — aveva or- 
dinato il dottore. 

Mi risolsi a serivere al signor Pilade che non potevo più tornare 
a bottega. Al solo pensiero di trovarmi in compagnia della Dama 
azzurra dalle labbra smorte, e di respirare il triste odor di stantio 
provavo come un senso di panico. 

Ma era necessario ora trovare un’altra occupazione. Giulio 
Fabbri che veniva spesso a vedermi se ne preoccupava: 

— Se avesse un diploma potrei procurarle qualche lezione, ma 
non avendo fatto studi regolari è un po” difficile... per quanto Lei 
ne sappia più di tante maestre! 

— Forse... Ma la mia cultura non è a simmetriche aiuole come 
vogliono i programmi. È simile a un giardino disordinato dove erbe 
e fiori sono stati seminati un po’ dappertutto. 

— Non si scoraggisca, troveremo certo — diceva Giulio Fab- 
bri con calma fiducia. — Per Lei ci vorrebbe un lavoro nè troppo 
faticoso, nè troppo monotono... 


— Eh! sì! Ma dove trovarla questa occupazione ideale, creata 
apposta per me? 


Un giorno Giulio Fabbri giunse con lo sguardo gaio. 

— Ho trovato l’occupazione ideale per Lei. Proprio il lavoro 
che ci vuole per le sue manine... — e mi prese le mani e me le 
strinse forte. 

— Ma lei non sa quanto sono stupide le mie mani! Non hanno 
neanche imparato a tenere i ferri della calza... 

— Queste dita sottili sembrano fatte apposta per maneggiare 
cose preziose... nulla, nulla! non ho detto nulla. Non dico nulla. Si 


metta subito il cappello e venga con me dalla zia Eulalia, sta qui a 
pochi passi. 
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— Mia zia Eulalia ha quasi settant'anni — mi disse Giulio Fab- 
bri quando si fu nella strada — e gli occhi le reggono poco anche 
con gli occhiali. Lei ha la vista buona vero? 

— Ottima grazie a Dio, 

— Bene, bene. Occhi ottimi, dita sottili... è adattatissima per 
prendere la successione del lavoro della mia zia Eulalia. La zia ha 
già risoluto di lasciar la clientela e sarà felicissima d’insegnare 
a Lei. 

— Ma d’insegnar che cosa? 

Giulio Fabbri aveva l’ostinazione dei pazienti e non volle an- 
cora svelare l’arcano. 

— Zia, ecco la signorina di cui ti ho parlato — diss’egli appena 
varcata la soglia della casa della signora Eulalia. 

— Fortunatissima! passi, passi in salotto. 

La zia Eulalia, una vecchietta asciutta e linda, ci fece entrare 
in una stanza in penombra con ingrandimenti fotografici alle pareti 
e sulla consolle massieci vasi di porcellana turchini e album di pe- 
luche che mi ricordarono quelli di laggiù, cari alla mia infanzia. 

— Si accomodi... si accomodi... Ne ha mai infilate perle, si- 
gnorina, Lei? 

- Perle? Non ne ho neanche mai toccate. 
- Ebbene ne maneggerà quante vuole! 

— È ora che sveli l’arcano. Mia zia è infilatrice di perle —- 
disse Giulio Fabbri. 

— Da trent'anni! — disse la vecchia con un certo orgoglio — 
Da quando rimasi vedova. Il mio povero Cecco, vede, eccolo là, — e 
mi indicò uno dei ritratti chiuso in una cornice nera, — guadagnava 
bene, e io vivevo senza pensieri. In otto giorni mi trovai povera e 
sola. Ah! signorina, Lei è giovane e non sa ancora che cos*è la vita! 

— Lo so, lo so. 

-— Poveretta! Già, anche lei... Giulio mi ha raccontato... 
Dunque io dovetti farmi coraggio e cercar lavoro. Tra le nostre rela- 
zioni c’era un gioielliere e lui m’insegnò a infilar le perle, a disporle 
per benino secondo il colore e la grossezza. Cominciai a farmi un 
po’ di clientela, tutta aristocrazia —- allora i vezzi di perle li ave- 
vano solo le signore vere!... — Contesse, Marchese, Duchesse, tutte 
mi chiamavano perchè si fidavano di me. Ah! la nobiltà fiorentina 
mi conosce bene! 

— E tu la conosci bene, vero, zia? Quante storielle sai... 

— Capirà, andando nelle case, se ne sentono tante, e la servitù 
ro la lingua lunga! Ma io mi son sempre occupata poco dei fatti degli 
altri. 


Il nipote dette in una gran risata. 
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— Sono sicuro che la tua successora sarà più discreta. Lei, si. 
gnorina, parlerà solo con le perle, ne sono certo, e s’informerà sol. 
tanto di che cosa succede in fondo ai mari! Dica la verità, non le 
ho trovato l’occupazione che le ci voleva? 

— Lei è un mago, stretto parente delle mie migliori amiche, le 
fate! — dissi tendendo la mano al buon Giulio che me la strinse forte. 

— Quando viene a prender la prima lezione? Le farò trovare 
la seta, gli aghi e qualche perlina falsa perchè di quelle vere io non 
ce ne ho davvero, le ho sempre infilate per gli altri! — disse la si- 
gnora Eulalia. 

— Domani verso le tre se vuole. Ma io non so, signora, come 
ringraziarla... 

— Sono sempre contenta quando posso far piacere a Giulio. 
Gli voglio bene come a un figliuolo! 

E ci avvolse tutt'e due di uno sguardo così eloquente che ci sen- 
timmo arrossire. 


Ogni giorno andavo nel salotto della signora Eulalia e mentre 
le mie dita imparavano a maneggiare gl’impercettibili aghi ed a fare 
gli stretti nodi fra perla e perla, ascoltavo, come si ascolta il suono 
del pendolo per consuetudine e senza interesse, i discorsi della si- 
gnora Eulalia. 

Da buona fiorentina il chiacchierare era per la vecchietta una 
ricreazione dello spirito, un vero diletto. Il discorso fluiva, fioret- 
tato di molti incisi, e i vocaboli espressivi, prettamente toscani, 
davano un sapore classico al suo dire. Quand’ella faceva una pausa 
io mormoravo, sicura di compiacerla, una parola approvatrice od 
una esclamazione di meraviglia che equivalevano al giro di una 
molla che rimette in movimento un congegno. E i racconti della vita 
della signora Eulalia ricominciavano. A questa sua prolissa biografia 
s’intrecciavano vicende di famiglie amiche e di finti amici che le ave- 
vano voluto male... Piccole, meschine cose che col volger degli anni 
erano diventate gigantesche a forza di venir ripetute ed accresciute. 

Ed una gran melanconia mi prendeva al pensiero di quella lunga 
vita angusta e ottusa come quel salotto con i vasi di porcellana tur- 
china senza fiori e le tende spesse che respingevano la luce. 


Dopo due settimane di tirocinio la signora Eulalia mi condusse 
sul Ponte Vecchio da un gioielliere a infilare un vezzo di perle. 

Non erano più gli opachi chicchi di vetro e di cera ma perle vere 
nate in fondo agli oceani, perle che erano state desiderate ed amate, 
che avevano accarezzato le epidermidi muliebri lungamente. Vec- 
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chie perle piene di ricordi e di segreti. E la mia fantasia si abban- 
donava al sottile piacere di farle parlare. 

Le ore passavano veloci nell’angolo della bottega bassa un po’ 
simile a una cabina di bordo e guardando, attraverso ai vetri della 
finestra, avevo la sensazione di navigare sulle acque trasparenti del- 
l'Arno verso la dolce collina di S. Miniato. 


La signora Eulalia mi accompagnava dalle sue clienti e mi pre- 
sentava, rimanendo così in un certo modo garante della mia onestà. 
Era molto orgogliosa di farmi vedere come l’accoglievano cordial- 
mente tutte quelle signore della vera ‘aristocrazia. Era il debole 
della signora Eulalia l’aristocrazia, quell’aristocrazia fiorentina le 
cui vicende interessano più o meno tutti gli strati sociali. 

— I signori, sono signori, non c'è che dire... Ha visto la mar- 
chesa con che affabilità mi parlava? Non sono i quattrini che con- 
tano! Quella ne ha pochi, per esempio, ma anche rovinati i signori, 
rimangon signori, è inutile dire! 

Ma dalla duchessa di Montalto non mi potè accompagnare: 

Con questo freddo, benedetto marzo! Già lo dice il prover- 
bio: « Marzo pazzo », mi son saltati addosso come diavoli tutti i do- 
lori. Non muovo più le nocche, con rispetto parlando, dei piedi. 
Mi dispiace proprio non poterla accompagnare dalla duchessa di 
Montalto, il nome è napoletano perchè il marito era di laggiù, ma 
lei è una fiorentina, una Rinuccini, niente meno. Vedrà che pa- 
lazzo! Ho bell’e fatto avvisare la duchessa che ci andava lei in vece 
mia. Mi aveva fatto chiamar ieri, le si sarà strappato il vezzo. Che 
perle! Ce ne son poche a quel modo. 

Entrai nel cupo palazzo dal leggiadro cortile di pura linea to- 
scana, e salii la ripida scala. Un servo mi condusse attraverso un 
andito semi-buio e poi spalancò una porta. 

— Passi qui, la signora duchessa viene subito. 

Mi sembrò che come per incantesimo il palazzo cupo dalle mura 
massicce che parevano respingere la luce, si fosse dileguato. Nella 
stanzetta — salotto, spogliatoio, studio? — dalle pareti chiare e dal 
disordine intimo e vivo entrava a fiotti il sole. « Sono a sorpresa que- 
sti vecchi palazzi fiorentini e sotto la bruna scorza racchiudono ri- 
voli di luce », pensavo, quando udii un fruscìo dietro a me. Mi vol- 
tai rapida: 

— Signora duchessa... 

Incontrai i suoi occhi ed un brivido di inesplicabile commozione 
mi percorse tutta. 

— Ecco, signorina, le perle sono 110, se le vuol contare — e 
mi tese un astuccio. 
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— Va bene, 110 — dissi dopo averle contate e alzai gli occhi 
verso la duchessa. Era alta, magra, dritta. Sotto i capelli grigi un 
po’ rigonfi, il volto appariva sfiorito ma bellissimo. 

Mi misi al lavoro. Di una lucentezza davvero straordinaria erano 
le perle della duchessa e di una rotondità perfetta. 

Il toccarle così lisce e iridescenti dava un senso di gioia. 

— Che perle meravigliose! — non potei trattenermi dall’e- 
sclamare. 

— Sono vecchie perle di casa mia alle quali tengo molto; ma 
si figuri che è mancato poco non le perdessi alcuni giorni sono, ll 
filo mi si ruppe sulla scaletta del piroscafo mentre tornavo dal 
Cairo. Per fortuna mio figlio che mi seguiva se ne è accorto. Ho 
avuto la fortuna di ritrovarle tutte. 

Infilavo le perle lentamente ed avrei voluto che il vezzo fosse 
interminabile. Provavo un senso di benessere, un’infinita serenità e 
pensavo come sarebbe stato dolce vivere in quella stanza dall’ele- 
ganza raffinata, accanto a quella dama dallo sguardo che mi affasci. 
nava. Alzai gli occhi per incontrarlo quello sguardo e dalla piccola 
scrivania davanti alla quale la duchessa era seduta, un altro sguardo 
simile al suo — dolce e fermo ad un tempo — mi fissò dal fondo di 
una cornice argentea. 

Un tremito mi prese. Chinai gli occhi e le perle si annebbiarono, 
mi sfuggivano dalle dita. Dovetti farmi molta violenza per finire il 
lavoro. 

— Ecco, signora duchessa — e le tesi il vezzo. 

— Grazie, va bene — e mi porse una piccola busta. 

Un sentimento di profonda umiltà mi vinse. E provai il deside- 
rio d’inginocchiarmi davanti alla madre di lui — la somiglianza così 
evidente non mi lasciava dubbi — e di premere le mie labbra lunga- 
mente sulla sua mano. 


Di nuovo la luce mi avvolse, quella luce che mi aveva ravvivata 
e riscaldata nella tepida mattina autunnale e che poi a forza di vana 
e fredda attesa si era dileguata. 

L’esser penetrata nella sua casa, l’aver parlato con sua madre, 
l’aver veduto il suo ritratto erano tesori che mi affrettai a chiudere 
gelosamente nello scrigno, in fondo al cuore, per trarne dolcezza 
nelle ore di sconforto. 

Ma ero avida di un altro tesoro; volevo rivederlo. Percorrevo 
le vie della città in una specie di sonnambulismo lasciandomi guidare 
da quell’intima e misteriosa forza che pare debba condurci verso le 
cose desiderate. 
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Suonai alla porta della signora Eulalia. Una donna venne ad 
aprirmi € mi fece passare in camera della malata. 

— Oh! come mi dispiace di trovarla a letto! ma come sta? 

- Male, male, figliuola mia! sono tutta un dolore! Ahi! ahi!... 
Vede, appena faccio un movimento, spasimo! 

La compassionai molto poichè sapevo che la signora Eulalia era 
di quelle malate che amano sentirsi compatite, poi le raccontai la 
mia seduta presso la duchessa di Montalto. 

— Gran signora, quella, come ce ne son rimaste poche. Aristo- 
crazia vera. Mi rammento quando la vedevo alle Cascine nell’alta 
daumont — voialtri non ve la potete immaginare che cos'era allora la 
passeggiata delle Cascine con tutti quegli equipaggi, e tiri a quattro, 
a sei e perfino a otto cavalli, e i cocchieri e i servitori in parrucca 
e calze bianche. Che tempi eran quelli! —- già nella daumont ac- 
canto al marito. Bell’omo ma scapato... giuocatore!... per fortuna 
morì presto se no finiva col mangiarle tutto il patrimonio. Ma il 
figliuolo par che somigli al babbo... dice che gli piace il giuoco anche 
a lui... Dio! Dio! Questa spalla! Mi faccia la carità, mi aiuti a rivol- 
tarmi... 

La voce della signora Eulalia mi pareva diventata lontana lon- 
tana, la sentivo appena attraverso il ronzio degli orecchi. 

- Ha un figliuolo solo? — domandai, e mi parve che anche la 
mia voce venisse da lontano. 
— Chi? 

La duchessa di Montalto. 

Sì, il duca Fabrizio. Ne aveva un altro ma morì. 

Si può entrare signora Eulalia? — domandò una voce dalla 
soglia della porta. 

Oh! Signora Vittorina! Passi, passi. 

Sono scappata un momento di bottega per venire a sentir 
come stava, signora Eulalia. Ma mi posso trattener poco perchè ho 
tanto da fare che non so dove metter le mani! C’è da montare un su- 
bisso di ghirlande, per quel generale. sa quel pezzo grosso che è morto 
ieri, e poi tanti di quegli oggetti per il ballo di beneficenza. Più di 
trecento canestrini di mammole e poi mazzetti e via dicendo. Sarà 
una bella festa quella del Grand Hòtel e io vado su nell’andito a ve- 
dere da una finestrina il colpo d’occhio della sala. 

Una rapida ispirazione mi attraversò la mente. 

— Oh! come l’invidio signora — dissi — mi piacerebbe tanto 
vedere una festa di ballo! 

-— La conduca con sè, signora Vittorina. È una brava figliuola 
questa, e se può contentarla mi fa proprio piacere. 
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— Ma di certo, venga a casa mia domani sera alle nove e sj 
va al Grand Hotel insieme. 

— Oh! grazie! — esclamai con calore stringendo le mani alla 
signora Vittorina che non s’immaginava quanto fosse prezioso il dono 
che mi faceva. 


Ancora una volta la realtà mi apparve come una mendicante 
dalla veste rattoppata. 

Nelle feste alle quali m’invitavano le fate nella mia infanzia 
si ballava sull’acqua inargentata di un lago e non sopra una volgare 
tela, e ci si sedeva sui prati fioriti e lucenti di rugiada e non su ine- 
stetiche seggiole messe in fila. 

Ma ad un tratto egli comparve e la realtà divenne splendente 
come i lontani sogni. Lo fissai con tale intensità ch’egli volse la te- 
sta in alto, verso la piccola finestra dalla quale io mi sporgevo. Re. 
pentinamente mi ritrassi. 

I violini attaccarono la languida Valse Bleue — erano i tempi 
del Boston — ed io lo vidi cingere la vita di una piccola dama squisi- 
tamente stretta in una guaina di raso rosa e così, abbracciato a lei 
strisciava lentamente per la sala. Essi formavano una perfetta ar- 
monia di linee e di movenze e pareva che una misteriosa affinità li 
legasse l’uno all’altro. Chinai la testa sul braccio ripiegato e chiusi 
gli occhi per non più vedere, per non più sapere. 

—- Signorina, non ha sete? ecco un po’ di rinfresco anche per 
noi —— e la signora Vittorina mi offrì una coppa di champagne ch'io 
bevvi avidamente tutta d’un fiato. 

Guardai di nuovo nella sala. La folla era più densa e l’aria si 
faceva sempre più greve e calda. L’ebbrezza saliva come una lieve 
spirale di fumo fino a me, e una voce pareva dirmi: «La vita è 
piacere, è amore fugace di belle creature, è musica, è danza ». 

Ma no, non è questa la vita! Questa è follia. Sono insensati 
coloro che girano e strisciano e si urtano fra le quattro pareti di una 
stanza. Pellegrini dal breve viaggio ignorano che poco tempo ci è 
dato per operare e salire e conoscere le bellezze della terra. 

E capii ad un tratto il perchè della sconsolata angoscia che mi 
aveva stretto il cuore udendo suonare dal dottor Giuliano quel primo 
ballabile. 

— Signorina, sono venuto a sorprenderla! Le piace veder bal 
lare? 

— Oh! Signor Giulio, mi porti via, mi porti via subito! — ed 
afferrai la mano di Giulio Fabbri come quella di un salvatore. 

Sui Lungarni deserti l’aria era gelida e pura. Le stelle trema: 
vano lievi nel cielo e rabbrividivano nell’acqua del fiume. 
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Giulio Fabbri ruppe il silenzio. 
— Il ballo mi è sempre parso una maschera ridente sopra un 
volto doloroso. E mi ha sempre dato un’infinita melanconia. 

— Anche a me. Proprio così. 

Perchè il mio cuore non poteva essere come il mio pensiero, 
vicino a Giulio Fabbri? Per quale beffardo destino rimaneva laggiù 
nella sala dall’aria greve dove le maschere ridevano sui volti do- 
lorosi ? 





CapitoLo XVIII. 

































Crepuscolo indimenticabile, indimenticato. Ero appoggiata al 
muricciolo della terrazza e mi protendevo con desiderio verso gli 
alberi del giardino sottostante. Un presentimento di rinascita per- 
correva i rami, un presentimento confuso di gioia mi gonfiava il 
cuore. 

Squillò brevemente il campanello e mi fece sussultare. Ero sola 
in casa. Andai ad aprire. 

Un uomo mi domandò varcando la soglia : 

— È in casa il conte? 

Girai rapida la chiavetta della luce e rimasi impietrita dallo 
stupore. Il duca di Montalto era lì, in faccia a me, a capo scoperto 
che mi fissava. 


— No, mio padre non è in casa — dissi appena riavuta dalla 
meraviglia. — Se desidera aspettarlo, duca, non tarderà molto, 
credo. — Ed aprii la porta del salotto. Vi entrammo. 


Oh! piccolo salotto ostile come diventasti ad un tratto amico 
soccorrevole e prezioso! La sorpresa mi paralizzava e rendeva lui 
perplesso. 

— Non sapevo ch’Ella conoscesse mio padre — dissi io dopo 
un momento d’esitazione. 

— Sì, lo conosco — rispose il duca con lieve contrarietà, ed 
aggiunse: — Ma lei, signorina, come mai conosce me? 

— Quand’ero commessa da un antiquario... 

Egli m’interruppe : 

— Ma dunque è Lei! Mi pareva...; ma non ero ben certo. È 
proprio Lei, signorina, che leggeva l’autunno scorso il « Réve » nella 
bottega di Via Maggio?... 

— Sì, ero io. Poi non potei più resistere lì fra quelle vecchie 
cose... mi ammalai perfino... 

Ci eravamo avviati come naturalmente verso la vetrata e c’inol- 
trammo sulla terrazza. Tl cielo era ancora parato a festa per il pas- 
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saggio del sole e le cime degli alberi si dondolavano lievemente nel 


pulviscolo d’oro. 

— Che magnifico giardino, e insospettato, così, nel centro della 
città! — diss’egli sporgendosi dal muricciuolo. 

Anch'io, accanto a lui, mi chinai verso il giardino e mi parve 
che dalla terra salissero onde d’inesplicabile felicità. 


Mio padre quella sera non tornò a cena ed io non gli dissi il 
giorno dopo che il duca di Montalto era venuto a cercarlo. Mi sen. 
tivo chiudere brutalmente la gola ogni volta volevo pronunziare quel 
nome. 

Tutte le sere al crepuscolo andavo sulla terrazzina e stavo pro- 
tesa verso gli alberi col cuore in tumulto. 

La quarta sera udii un breve squillo. 

— Rieccomi, signorina, ad importunarla. C'è suo padre? 

— No, neanche stasera — e ci avviammo verso il salotto e di lì 
sulla terrazza. Dopo un momento egli disse con un senso di riposo: 

— Come par lontana la città qui! Si può dimenticarla — ed i 
suoi occhi si perdettero nelle profondità ombrose del vecchio giar- 
dino. Io lo guardavo intensamente, con la paurosa angoscia ch'egli si 
dileguasse come le immagini irreali. 

Ci sedemmo in un angolo della terrazzina dove i rami grigi e 
nodosi della glicine salivano con tenace fatica su dal giardino, fino 
alla spalliera. 

Provavo la sensazione di aver vissuto a lungo così dolcemente 
accanto a lui ed egli non mi parlava come ad un’estranea. In quali 
misteriosi viaggi ci eravamo noi incontrati? Quale passato inafferra- 
bile era sopito in fondo alle nostre anime? 

La porta di casa sì aprì e si richiuse con un colpo secco che ci 
fece sussultare. Mi alzai e andai verso mio padre che entrava nel 
salotto. 

— Babbo, c’è qui il duca di Montalto che ti aspetta. 

I due uomini si strinsero la mano senza cordialità. 

— Avevo da dirle una parola a proposito... 

— Bene, bene — interruppe vivamente mio padre — se ha la 
compiacenza di aspettare un momento prendo il paletot e usciamo 
insieme perchè sono aspettato a pranzo. — Poi si volse e domandò: 

—- Lei conosce mia figlia? 

— Sì, ho già avuto il piacere... — e il duca s’inchinò lieve. 
mente. 

Rimanemmo soli di nuovo. Ci fissammo in silenzio. Egli lesse 
una disperata angoscia nei miei occhi. Mi disse a bassa voce: 
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-— Tornerò, signorina, se lo permette, a vedere il crepuscolo 
scendere sul giardino. 
lo gli tesi la mano, egli la strinse ed uscì con mio padre. 


La primavera si avanzava quell’anno per le vie della terra con 
passo più languido e più dolce. Pioggerelle lievi come rugiade dopo 
le quali le piante tutte stillavono lacrime che parevano di gioia, 
tepide ore di sole che facevano aprirsi ad una ad una, senza sforzo, 
le gemme ed incoraggiavano le neonate foglioline; nuvole chiare che 
navigavano rapide e soffici nel cielo e formavano leggere ombre on- 
deggianti sulla terra. 

Ed in quella chiarità di cose le compagne delle mie giornate 
-- le perle 





erano di un pallore più soave e più squisito. 
Verrà? — mi domandavo ogni mattina appena mi riaffac- 
ciavo alla vita. 
E la speranza si poneva al mio fianco e mi illuminava il cam- 
mino. 


Egli tornò sulla terrazzina per pochi momenti o per un’ora non 
so, il tempo non aveva più misura per me quand’egli mi era vicino, 
non ne udivo più il passo implacabile. Mi sentivo fuori della vita, 
in balia di una forza incomprensibile ed inebriante. 

Lunghi silenzi durante i quali l’anima mia era protesa verso 
di lui come un’assetata sopra una fonte viva, e l’anima sua si ripo- 
sava e s'acquietava fra le ombre dense del giardino o nelle mie pu- 
pille piene di inespressa tenerezza. 

Quand’egli mi parlava mi pareva che le parole venissero da 
molto lontano. Avevo talora la sensazione di non riuscire ad affer- 
rarle. Ricordo vagamente ch’egli mi narrava della sua vita inutile e 
tediosa e del glorioso passato della sua gente simile a un peso morto 
che doveva trascinare lungo la via. Vi era in lui un misto di debo- 
lezza e di orgoglio, di raffinata sensibilità e di opaca indifferenza. 

E io mi domandavo il perchè dell’invincibile fascino che mi at- 
tirava verso di lui. 


CapitoLo XIX. 


Tormentose ore d’attesa sulla breve terrazza che diventava un 
carcere chiuso. La giravo in su e in giù con l’illusione che la mia 
irrequietezza si calmerebbe. « Ancora tre giri » pensavo puerilmente 
ce il campanello squillerà ». 
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Feci tre giri e il campanello squillò ma fu uno squillo più pro- 
lungato. Udii il passo della servetta che andò ad aprire. Entrai in 
salotto. Giulio Fabbri comparve. 

— Mi riconosce ancora? È un secolo che non ci vediamo! Sono 
tanto occupato che non mi è stato possibile venire a farle visita, e 
lei non si affaccia più, come prima, alla libreria... 

— Ma anch’io ho avuto molto da lavorare... Non credevo ci 
fossero tanti vezzi di perle a Firenze... a volte penso: « Se tutte que- 
ste perle si potessero trasformare in...» Utopie! Le mie solite 
utopie... 

Giulio Fabbri m’ascoltava distratto. Era visibilmente preoc- 
cupato. . 

— Sono venuto a chiederle un consiglio, un consiglio assai im- 
portante per me. Quello che Lei mi dirà di fare è quello che farò. Mi 
metto assolutamente nelle sue mani! 

Cercava di mascherare col tono scherzoso la gravità delle pa- 
role ma una mal celata commozione vibrava nella sua voce. 

— Ecco: mi è stato offerto un posto in America, in una libreria 
italiana di New York. Le condizioni sono ottime. Mi dica Lei se 
devo accettare. 

La domanda era fatta lentamente, con intenzione. Egli mi fis- 
sava con le sue pupille ansiose. 

— Io penso che ognuno ha il dovere di migliorare la propria 
sorte — risposi evasivamente. 

— Lei mi consiglia dunque di andar via lontano, di star forse 
anni ed anni senza vederla? 

Con gesto risoluto Giulio Fabbri avvicinò la sua sedia alla mia, 
mi prese le mani, vi chinò il volto e disse a bassa voce con ardore 
contenuto: 

— Ma non capisce dunque?... ma non capisce ancora? oppure 
finge di non capire? 

La passione di Giulio Fabbri era come un rogo lontano lontano 
di cui vedevo la fiamma ma non avvertivo il calore. 

— Sì, avevo capito, da tempo... ma non volevo infrangere la 
nostra amicizia. Vede io non posso... 

— Non può amarmi? Lei è troppo assoluta, la conosco. Perchè 
oggi non mi ama d’amore crede che non potrà amarmi mai. Ma Lei 
ha stima di me... ha anche un po’ d’affetto per me... 

— Ma sì, ma sì e anche riconoscenza. 

— Ah! non chiedo questo! Lei, vede, non ha amato mai e non 
sa cosa sia l’amore. È vissuta un po’ fuori della vita... ma vedrà, 


vedrà, ch’io saprò col tempo conquistare il suo cuore e farla tanto 
felice! 
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Socchiusi gli occhi e immaginai che quelle parole fossero pro- 
nunziate da un’altra bocca. Un fremito intenso mi percorse tutta. 
Ah! perchè, perchè? 

Giulio Fabbri continuava a parlarmi del suo amore e mi pa- 
reva di essere avvolta da un leggero incenso dall’aroma gradevol- 
mente dolce che intorpidiva la mia volontà. Con uno sforzo violento 
mi scossi, dissi risoluta : 

— Senta, Lei sa che al disopra di tutto io metto la lealtà e la 

sincerità assoluta e per quanto possa parer crudele debbo dirle che 
mai... 
Giulio Fabbri si alzò di scatto: 
— No, non dica! Mi fa troppo male. Nonostante tutto avevo 
sperato... — e fissandomi soggiunse amaramente: — ma perchè, 
perchè il suo spirito ardente e alacre ha per compagno un cuore di 
ghiaccio che l’amore non può vincere? 

Ed io ardevo tutta di una fiamma che i suoi ciechi occhi d’in- 
namorato non vedevano. 


Due giorni dopo tornò. Il suo volto era calmo, di una calma 
dolorosa. 

— Sono venuto a salutarla. Ho accettato il posto; m’imbarco 
lunedì a Genova per New York. 

Un senso d’improvviso sgomento m’invase. 

— Era una cosa tanto consolante e dolce la nostra amicizia! — 
dissi con melanconia. 

— Se sapesse quanto questa nobile parola d’amicizia suona 
beffarda per chi ama d’amore! Mah! così è la vita, vero? Non dà 
mai quello che le si chiede... — E dopo una pausa soggiunse: — Si 
rammenti che vicino o lontana io le sono devoto, pronto a tutto per 
Lei, sempre. Pronto ad accorrere ad ogni suo cenno... e chi sa — 
disse più piano col volto irradiato -— chissà se col tempo... fra anni... 
È tanto giovane, Lei, e ignora tante cose... 

Non volli togliergli quel fragile tesoro che portava con sè come 
un viatico di speranza e mormorai : 

— L’avvenire, chi può dirlo?... 

Ma sentii cadere fra di noi una definitiva barriera. 


Vi era un’ora della giornata nella quale tutta la felicità veniva 
a me: quando il sole se n’era andato e il cielo lentamente si scolo- 
riva e pareva chinarsi verso la terra. 

Crepuscoli di giugno che si prolungavano in infiniti languori. 
Il giardino si faceva misterioso nelle prime ombre e saliva la volut- 
tuosa fragranza del tiglio e la nauseante soavità delle magnolie e 
l’acre sentore dei gelsomini e quello amaro dell’oleandro. 
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Le essenze tutte si fondevano in un aroma esasperato che dava 
una molle ebbrezza. 

Era il fiato ardente del Giugno che penetrava nelle vene e scon- 
volgeva cuore e cervello. Tutto era un palpito possente d’amore nel 
cielo e sulla terra, negli alberi e nelle corolle. Ed io avevo allora la 
certezza ch'egli sarebbe venuto e mi raccoglievo tutta per godere 
l’estasi di quell’attesa. Immaginavo il suo passo, la sua voce, le lab. 
bra che si posavano sulla mia mano... oh! dolcezza di vivere! Dol. 
cezza di esistere in una sera così profumata e tepida, e di sentire nel 
cuore vibrare tutte le speranze! 


« Non verrà, non verrà » il dubbio angoscioso mi serpeggiava. 
«E se non venisse neanche domani? Se non venisse mai più? » 

Un folle terrore mi attanagliava il cuore, lo spasimo era tale 
che avrei voluto mi si schiantasse di un sol colpo piuttosto che se- 
guitare a soffrire così. 

Ma quando dopo sere di torturante attesa egli compariva, la 
gioia era così intensa che tutte le angosce si dissipavano come le 
nebbie cacciate dal sole e l’assurda servitù dell'amore mi faceva de- 
siderare di soffrire ancora perchè da quello spasimo si sprigionasse 
una felicità simile a quella che mi sommergeva. 

Spesso scorgevo sul suo volto pallido tracce di stanchezza, d’in- 
sonnia, di cattive ore vissute. Egli veniva a me come si va dopo la 
fatica e l’arsura verso l’ombra refrigerante o la fresca fonte, come 
si va dopo il tumulto e lo strepito verso il silenzio e la pacata dolcezza. 

Solo così. Nulla più. 

E il mio amore per lui era un po’ simile ad una mistica esal- 
tazione. Amore nato come si accende una fiamma improvvisa e di- 
vampa senza che alcuna mano l’alimenti, quasi trovasse nutrimento 
in sè stessa, nel suo stesso ardore. 

Forse una raffica di vento l'avrebbe a un tratto spenta e allora 
l’anima acquietata si sarebbe avviata verso la vera mèta. La mèta! 
Nostalgia di tutti i giorni e di tutte le ore, confusa aspirazione di 
salire in cima ad una vetta dalla quale lo sguardo potesse spaziare 
libero, sull’infinito. 


CapitoLo XX. 


« Gentilissima Signorina, fra la corrispondenza della mia po- 
vera sorella avendo trovato alcune sue lettere, con relativo indi- 
rizzo, sento mio dovere scriverle per darle il triste annunzio che 
Lilian è deceduta fino dallo scorso febbraio per improvviso attacco 
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cardiaco, in un’oasi del Sahara, e lì è stata sepolta secondo il desi- 
derio da lei espresso — Mary Spied ». 

Rilessi varie volte il laconico biglietto ed a poco a poco la dolo- 
rosa verità entrò nella mia mente e vidi la mia pallida amica, più 
pallida e più diafana, dormire fra i palmizi dell’oasi « dolce come 
un sogno ». Un sogno senza risveglio. 

Il suo cuore stanco della vana attesa, stanco di correre per le 
vie della terra dietro all’irraggiungibile fantasma dell’ Amore si era 
arreso alla Morte. 

Oh! errante amica tu non tornerai come me lo avevi promesso 
a sciogliere le corde del mio destino! 

E ad un tratto mi parve di vederlo, il Destino, materializzato 
in un volto tragico chino su di me. 


Una sera mio padre tornò a casa col viso stravolto, aveva le 
labbra pallide e pareva scosso da un tremito, mi disse: 
- Devo partire subito. Se qualcuno verrà a domandarti di me, 
dirai che non sai dove sono... dirai che da diversi giorni manco da 
casa, 


Mise roba alla rinfusa nella valigia, aprì le cassette della scri- 


vania, prese lettere e fogli, buttò tutto nella stufa e accese una 
fiammata. Guardava spesso, con ansia, l'orologio. A un tratto 
esclamò : 

Bisognerebbe avvertir subito il duca di Montalto. Non vor- 
rei che andasse là. che fosse visto. Gli altri, pazienza; ma lui vorrei 
salvarlo. 

— Salvarlo? — interrogai io ansiosa — da che cosa? 

— Da nulla, da nulla. Ma mi dispiacerebbe che il suo nome... 

Non capivo. ma sentivo che un pericolo minacciava il duca di 
Montalto. 

— Cosa bisogna fare? Cosa bisogna dirgli? — domandai in 
preda a un terribile orgasmo. 

Bisogna fargli sapere prima delle nove di non recarsi sta- 
sera dove egli è solito andare. 

Mancava poco alle otto. Corsi in camera, mi misi il cappello e 
mi precipitai alla porta di casa. Ma lì sostai. E il babbo? Dove an- 
dava il babbo? Quando tornerebbe? Quale minaccia lo sovrastava? 

Un disperato sgomento mi agghiacciò il cuore. Tornai indietro, 
mi gettai fra le braccia di mio padre singhiozzando. 

— Coraggio, piccina, coraggio! — mormorò egli con voce 
strozzata — Tu sei buona, Iddio ti proteggerà... perdonami! volevo 
farti del bene, invece... sono stato un disgraziato sempre, io!... 

Mi staccai dalle braccia di mio padre e come se una forza pos- 
sente mi spingesse via, uscii dalla stanza, mi trovai per le scale che 
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scesi a precipizio, fui nella strada. Presto, presto, al palazzo della 
duchessa di Montalto. Suonai, il massiccio portone si aprì. 

— È in casa il duca? — domandai con turbamento che cer- 
cavo di nascondere. 

— No, è fuori, e stasera non torna a pranzo. 

-— E dove sarà? E dove potrei fargli un’imbasciata, un’imba- 
sciata urgente? 

— Non so, non saprei davvero — rispose il vecchio portiere 
guardandomi con un misto di curiosità e di diffidenza, e fatto un 
breve cenno di saluto, richiuse il portone. Il tonfo sordo mi si riper- 
cosse nel cuore dolorosamente. E ora cosa fare? Cosa fare? Da che 
parte dirigermi? Almeno avessi saputo dov'era il luogo del convegno 
sarei andata là ad aspettare il duca. Perchè mio padre non me lo 
aveva detto? Perchè io non glielo avevo chiesto? Di corsa tornai a 
casa, chiamai il babbo. Nessuno rispose. Egli era già partito. Partito 
forse per sempre. Non c’era più nessuno al quale chiedere consi- 
glio, aiuto, Nessuno su questa terra. Mi buttai in ginocchio. Mi parve 
d’essere nella chiesa della mia infanzia, illuminata dalla luce tur- 
chiniccia che filtrava dalle alte finestre e pregai con la candida fede 
di allora. « Oh! Dio mio! Ispiratemi, guidatemi... ». 

Mi alzai un po’ calmata. Sentivo una grande forza in me. La 
mia volontà era così tesa che mi pareva dovesse compiere prodigi. 
Ridiscesi nella strada. Mi misi a vagare senza mèta. Altro non c’era 
da fare che affidarsi al caso. 

L’ansia cresceva ogni volta vedevo le lancette inesorabili di un 
orologio. E la luce si attenuava lentamente lentamente nel languore 
del crepuscolo estivo. Non potevo più pensare, più ragionare, le 
idee si sconvolgevano nel mio cervello e ripetevo automaticamente 
l’invocazione: « Dio mio fate che lo incontri! ». 

Non sapevo da quale pericolo le mie parole dovessero salvarlo 
ma si era formata in me la convinzione che la sua vita dipendeva da 
esse. « Via Tornabuoni... il Circolo ». Un’ispirazione subitanea. 
Forse da quella parte della città l’avrei incontrato. Vi corsi e affan- 
nosamente cercai fra la folla. Quanta gente sui marciapiedi, e 
quante carrozze per la strada! 

Andai lentamente fino in Piazza S. Trinità. L’orologio dietro 
alla colonna segnava le nove meno un quarto. Pochi minuti mi ri- 
manevano, la disperazione mi vinse. Le gambe mi vacillarono, mi 
appoggiai al muro come una mendicante esausta. Ma i miei occhi 
continuavano a spiare. Ecco due carrozze che vengono a passo ra- 
pido dai Lungarni, in una c’è un signore solo... è lui, è lui! Non 
c'è dubbio è proprio lui! Mi sento ebbra di gioia, ritrovo tutte le 
mie forze... mi slancio di corsa in mezzo alla strada con lo sguardo 
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fisso alla sua carrozza... Un urto terribile. Urla confuse. Tenebre. 
Le care pupille azzurre più intense e più profonde chine sulle 
mie, così vicine, così vicine che mi pare di perdermi in esse. 
Un attimo di luminosa felicità, poi di nuovo tenebre fitte. 


CapitoLo XXI. 


Perchè quei pesi che mi schiacciavano le gambe? Perchè quello 
strano vuoto dentro di me come se nella mia mente vi fosse un pozzo 
profondo? Volevo affacciarmi al pozzo mà non riuscivo, non avevo 
la forza. 

Chiusi gli occhi senza pensiero. Quando li riaprii vidi un ignoto 
volto di donna chino su di me. 

Dove sono? Non capisco... 

Lo sguardo della donna ebbe un lampo di sorpresa. 

— È in un luogo dove la curano, dove le fanno del bene... 

Ero dunque stata malata? forse. Ma quando? Il passato era 
lontano, lontano, lontano... Vedevo immagini indistinte come die- 
tro un vetro appannato. C'era un volto che scorgevo più nitida- 
mente. Ma non potevo rammentare di chi fosse. 

Girai gli occhi intorno: non riuscivo nonostante i miei sforzi 
a muovere la testa, e vidi una camera piccolissima, tutta bianca. 
troppo bianca. La donna mi disse: 

— Il Professore l’ha fatta metter qui invece che nella corsia 
perchè stesse più tranquilla. Ha bisogno di molta calma Lei. Ah! 
ecco il Professore... 

Un uomo entrò con passo lieve e si chinò sul mio letto. Un 
volto bruno e fermo, uno sguardo attento pieno di infinita bontà. 

- Mi ha parlato dianzi, capisce. — Disse la donna a bassa 
voce avvicinandosi. 

— Lo sguardo è migliore. La eredo fuori di pericolo, ormai. 

— È stato proprio un miracolo suo, signor Professore! 

L’uomo si chinò sul mio volto, lo serutò in silenzio, poi si sedè 
vicino al mio letto. Io capii confusamente ch’egli mi aveva fatto del 
bene, che voleva farmi del bene e cercai nella mia memoria una pa- 
rola che non riuscivo a ritrovare. Tutto il tempo ch'egli con l’oro- 
logio alla mano mi tenne il polso, io la cercai faticosamente. Alla 
fine articolai un « Grazie ». 

Il Professore abbozzò una carezza sulla mia fronte mormo- 
rando: — Povera piccina! 

E quelle parole fecero balzar viva su dal pozzo della mia me- 
moria l’immagine cara dello zio. 
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Nel silenzio bianco della cameretta la mia mente faceva un lento 
lavorìo di ricostruzione, ma fra me e il passato vi era una nebbia sot- 
tile e persistente. Non riuscivo neanche a riacquistare la coscienza 
di me stessa. Ma chi ero io? Che età avevo? A momenti mi pareva di 
esser bambina e udivo la Martina che mi chiamava o la voce fessa 
della zia Emilia che cantava: « Barabao perchè sei morto? » 

I ricordi più lontani erano i più nitidi. 

— Vorrei uno specchio, — dissi un giorno all’infermiera. 

— Ma che idea! Perchè? 

— Oh! sia buona, me lo dia! — supplicai. 

La donna vestita di bianco me ne portò uno piccolo, tondo. Mi 
guardai avidamente. Somigliava quel volto a quello che avevo veduto 
più nitido di tutti gli altri, nella mia memoria. Ora capivo. Era il mio 
volto. Ma no... non proprio quello. Quello non era così pallido e affi- 
lato e non aveva quelle labbra smorte e intorno alla fronte molti ca- 
pelli ribelli e non quelle bende bianche. 

— Ei miei capelli? — domandai. 

— Eh! glieli hanno tagliati. Capirà con le ferite che aveva alla 
testa... 

Ferite? Ma che cosa era accaduto? 

Ah! poter ricordare! 


A un tratto la nebbia si dissipò. F rividi tutto il passato. 

— Ho le gambe ingessate, vero? 

— Sì. 

— Erano spezzate? 

— Ma che cosa vuole che ne sappia, io — disse la donna infa- 
stidita. — So solo che se lei non sta calma e non smette di parlare le 
andrà male. 

No, ormai la morte non mi aveva voluta e non mi prenderebbe. 
C’era da lottare con la vita, ora, di nuovo. 

Dov’era mio padre? E lui? Lui! Mi parve ch'egli fosse così lon- 
tano che nonostante i miei sforzi non riuscivo a distinguerne il volto. 

Il suo ricordo era come un’eco affievolita di dolori e di gioie re- 
motissimi. 

Nel mio cuore ora, dopo tanto tumulto, silenzio e pace. 


Quando dopo lunghi, lunghissimi giorni — quanti, chi sa! — mi 
ebbero tolte le bende dalla testa e mi permisero di sollevarmi un po’ 
sul letto, pregai che mandassero a chiamare la signora Eulalia. 

Essa entrò nella stanzetta col viso compunto e mi abbracciò ge- 
mendo: — Ah povera figliola! — poi si asciugò gli occhi e si sedè 
nella sedia accanto al letto. 

— Mi fa piacere di rivedere un viso amico. Grazie signora Eu- 
lalia di esser venuta subito. Mi dica. dov'è il babbo? 
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— Il suo babbo? Non è a Firenze. Di più non le posso dire per- 
chè mi hanno raccomandato che non l’agitassi. 
Dica, dica, la prego!... Mi agito molto più ad immaginare 
senza sapere. 
— Ebbene, senta, ma stia calma, veh! Me lo prometta. 
— Glielo prometto. 

Dunque suo padre è scappato via lontano, non si sa bene 
dove. Chi dice in Grecia. chi dice in America. Era ricercato dalla 
polizia per pasticci di giuoco, di quattrini... Che menasse una vita 
poco bella si sapeva da un pezzo... Fatto sta che le guardie fecero 
una sorpresa in una casa dove giuocavano, pare l’avesse messo su suo 
padre il giuoco... ma lui non ce lo trovarono. Arrestarono gli altri. 
Vennero tutti i nomi sul giornale. E c'erano dei signoroni! Ma se- 
condo me hanno scontato gli innocenti per i peccatori... i peccatori 
veri si erano messi in salvo col gruzzolo. Mah! succede spesso così in 
questo bel mondo... 

E così di me non si è curato nessuno? 

- Io, appena seppi della disgrazia, corsi subito qui; e poi sa 
chi veniva tutti i giorni anche due volte, a chieder sue notizie? Il 
duca di Montalto, il figlinolo di quella duchessa dalla quale la man- 
dai una volta a infilare un vezzo di perle. Perchè si figuri che combi- 
nazione, quella sera che lei rimase, poverina, sotto la carrozza, il 
duca passava proprio di lì e la soccorse per il primo e aiutò anche a 
metterla nella barella quando giunse la Misericordia, e tutta la notte 
stette qui all’Ospedale per sapere se c’era speranza. Perchè, ora che 
il pericolo è passato, si può dire... i professori l’avevan bell’e spac- 
ciata! Pare che il duca rimase tanto impressionato che per diverse 
settimane non fu più lui e non voleva andare in nessun posto, nè 
veder nessuno. Me lo ha raccontato l’altro giorno 1’ Albina, la came- 
riera della duchessa, e mi ha detto anche che ora è partito per Mi- 
lano. Si dice che sia andato là per fidanzarsi con una signorina senza 
nobiltà ma con molti quattrini. È la duchessa che ha combinato que- 


sto matrimonio, non potevano più andare avanti e c'erano i creditori 
che volevano prendere il palazzo. 


La signora Eulalia si alzò. 

— Mi pare più pallida. L'ho stancata troppo con le mie chiac- 
chiere... Vado via. Tornerò presto. — Mi abbracciò mormorando : 
— Ah! povera figliuola come si è ridotta! — E dopo una pausa: — Ma 
mi dica, aveva proprio la testa nelle nuvole quella sera? Il coc- 
chiere raccontò che correva in mezzo a via Tornabuoni come fosse 
stata in un campo!... Benedetta gioventù! Ah! se ci fosse qui il mio 
Giulio, che dolore sarebbe per lui! Non ho mica avuto il coraggio di 
serivergli nulla ancora... Dice che in America si trova bene e par che 
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faccia fortuna davvero, ma il suo pensiero è sempre qua e in tutte 
le lettere mi domanda perchè lei non gli scrive... 

— Povero Giulio! Gli scriverò appena potrò... e gli dirò di di. 
menticare e di esser felice. 


Con la loquace signora Eulalia erano entrati nella stanzetta 
bianca tutti i protagonisti del mio passato. Erano balzati vivi davanti 
a me, avevano sostato un momento, presso al mio letto, poi ciascuno 
se n’era definitivamente andato al suo inevitabile destino. 

Chi ha detto che la vita è illogica? La vita è di una ferrea logica, 
anche se appare crudele, e fa seguire prima o poi a ciascuno la via 
che si è scelta o non ha saputo evitare. 

Qualche giorno dopo domandai al Professore : 

— Potrò mai più camminare? Mi dica tutta la verità, sarò forte. 

Egli mi rispose: 

— Lei ha miracolosamente scampato i pericoli più gravi: per- 
dere la vita, perdere la ragione. Le sue facoltà mentali, se ne è resa 
conto, sono rimaste intatte. Non è questo l’importante? E per il 
resto... rassegnazione! — ed aprì le braccia con gesto largo e vago. 

— Rassegnazione! Sì, l’avrò. Ma come farò a vivere così, po- 
vera, inferma e sola? 


Una visita! Le ho portato una visita — disse il Professore 
qualche giorno dopo, precedendo nella stanza una signora e presen- 
tandomela. — Ecco un’anima buona che si interessa ai miei malati. 

La piccola signora vestita di seuro con un cappellino lieve po- 
sato sui capelli pallidi — non erano d’oro e non erano d’argento, pa- 
revano d’oro inargentato — si sedè accanto al letto guardandomi con 
simpatia. Aveva un fine volto avvizzito e occhi che sollevavano 

chissà perchè! — un’onda di lontana tenerezza nel mio cuore. 

Io vado a fare il giro nella corsia e poi ripasserò — disse il 
Professore andandosene con quel suo passo silenzioso. 

La signora mi domandò affettuosamente come mi sentivo. 

Molto debole... 

Le ci vorrebbe un po’ d’aria buona per la convalescenza. Le 
piace la campagna? 

Oh! tanto. Se sapesse, signora, che nostalgia ne provo! Fino 
a diciott'anni son vissuta fra i campi. C'era un ruscello laggiù che 
amavo tanto, con i giunchi gialli e rossi d’inverno, e di primavera 
tutte le sponde fiorite di mammole. Una volta, da bambina, mi scalzai 
e camminai sull’erba fresca... mi sentivo leggiera, leggiera come le 
libellule che danzavano sull’acqua del ruscello. È una gioia che non 
proverò mai più! 
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I limpidi occhi della signora si velarono lievemente. Avvicinò la 
sedia alla sponda del letto, mi prese le mani, me le strinse. 

— AR! potessi ritornare laggiù! — continuai io. — Tutti mi vo- 
levano bene, laggiù! Le persone, le bestie, le piante, le cose. Ed io 
volevo bene a tutti! C’era sulla collina una vecchia villa che chia- 
mavo la villa del mio desiderio... in fondo al parco c’era un laghetto 
ed io immaginavo di andar con le fate a ballare sulle acque inargen- 
tate dalla luna... 

I ricordi salivano in massa e li rievocavo come si lascia scorrere 
fra dita e dita l’acqua fresca di una limpida fonte. 

— To ho una vecchia villa sulla collina, io ho un laghetto in 
fondo al parco. Vuol venire là, con me? 

La signora si alzò, mise un braccio intorno al mio collo, chinò 
il volto sul mio. Un tenue profumo lontano, lontano mi avvolse. Mi 
parve di udire le campane suonare a festa. E tornai ad essere la 
bambina malata e triste che piangeva nella camera fiorita di corolle 
turchine. 

Alzai le braccia, attirai a me il pallido volto stanco. « Mamma! 
Mamma!» chiamai come allora e ricaddi sui cuscini senza cono- 
scenza. 


Quando tutti i fili sono spezzati e pare che non vi sia più possi- 
hilità di continuazione, ecco un filo lontano, dimenticato, che torna 
inaspettatamente e si riallaccia alla trama che era stata interrotta. 

— Riconosce, Contessa, questa crocetta d’oro? Ricorda la data 
che vi è impressa? — domandai alla Contessa il giorno dopo quando 
tornò a vedermi. Rimase un momento perplessa, lesse la data sulla 
croce e disse: 

Ero alla villa quell’anno, e poi per tanto tempo non ci sono 
più tornata! Rammento di aver dato allora delle crocette d’oro ai 
bambini che fecero la Cresima. 

E ne dette una, questa, ad una bambina che non potè far la 
Cresima perchè a letto malata. 

La Contessa mi serutò in volto. 

Ah! mi pareva di aver visto altra volta i suoi occhi... ecco. 
rammento, la nipotina del buon priore la cui mamma... — S°inter- 
ruppe, poi riprese -— Sì, sì, rammento benissimo, ora... chiamava 
me mamma... io avevo perso da poco il mio piccolo Giorgio!... Che 
tempi lontani! 


Dopo una pausa riprese : Sempre strana e inaspettata la vita! 
Nel bene, nel male, nelle separazioni, negli incontri... par che vi sia 


predestinazione nel nostro. Quando la conduco alla villa del suo de- 
siderio ? 
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Sotto gli alberi maestosi e benevoli che mi hanno veduta in un 
giorno ormai lontano, bianco-vestita, cinta di rose, in faccia al vec- 
chio campanile che ha protetta la mia infanzia, mi riposo ora nella 
mia carrozzella d’inferma — povera zia Emilia tanto compianta! — 
e mi pare di esser tornata alla stazione di partenza dopo un lungo e 
faticoso viaggio pieno di insidie. 

L'amore, le ansie, le ribellioni, i rimpianti, i pazzi desidèri, 
tutto sopito. Anche la gioventù. Non ho più età, sono un’invalida, 
e basta. Ma dal mio corpo immobilizzato l’anima si alza piena di 
vigore e di rinnovate energie. 

Uno sconfinato amore per la vita mi solleva tutta, della vita 
quale mi appare ora che il velario delle passioni è caduto. La vita 
spogliata di ogni materialità. di ogni egoismo. La vita diventata at- 
traverso il sacrifizio e la rinunzia pura aspirazione d’inalzamento 
spirituale e di bene. 


La fiamma che mi brucia si è propagata ad un’altra anima che 
aspettava forse solo una scintilla per divampare. 

La dolce Contessa — la mamma come io seguito a chiamarla nel 
mio cuore e qualche volta anche con le labbra — ha trasformato la 
vecchia villa compassata ed inutile. Ogni stanza ha il suo ospite ora: 
giovine, vecchio o bambino. È una creatura che è stata sospesa sul- 
l’abisso della morte e che la vita ha richiamato. 

Laggiù, in città, nelle corsie bianche dell’ospedale, l’uomo dal. 
l’occhio sagace e buono sceglie chi ha più bisogno di una sosta serena 
e di una parola di coraggio e di fede e lo manda a noi. 

E ad ogni nuovo arrivo il nostro cuore si allarga in un palpito di 
più ardente fraternità. 


Finchè noi chiediamo alla vita, finchè noi chiediamo agli uomini. 
soffriamo d’infinite delusioni e di mille intimi scontenti. 

L’essenziale non è di ricevere ma di dare. 

La gioia del dono si riverbera sulla nostra anima come un raggio 
frazionato in uno zampillo. 

Solo quando diamo ci sentiamo veramente paghi e in perfetta 
armonia con le radici stesse della vita. 


Branca Maria Viviani DELLA ROBBIA. 
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PER LO STUDIO 
DEL TEMPIO ETRUSCO 


Il primo Convegno Nazionale Etrusco, tenuto a Firenze nella 
primavera del 1926, più che ogni altra questione di cultura e di 
arte, discusse quella che riguarda le origini del popolo etrusco. 

La tradizione erodotea, della venuta degli Etruschi per mare 
dalla Lidia, e gli argomenti riassunti in forma chiara e attraente da 
Pericle Ducati nella sua Etruria antica per sostenere la possibilità 
di una colonizzazione da parte di Tirreni, venuti con sviluppata ci- 
viltà orientale nel paese che fu poi Etruria durante il sec. vm a. C., 
furono sottoposti ad una critica acuta e stringente da L. Pareti. Que- 
sti, nel suo recente libro sulle Origini etrusche riprende e ritocca 
la tesi del suo maestro, G. De Sanctis, per concludere che gli Etru- 
schi debbono ritenersi aborigeni (secondo l'affermazione di Dionigi 
di Alicarnasso) e proprio discendenti dai palafitticoli della regione 
padana. 

Così la civiltà etrusca guadagnerebbe alcuni secoli di vita e na- 
scerebbe, non per la venuta di gente straniera, ma per la naturale 
evoluzione di una civiltà già esistente nella nostra penisola. La stre- 
nua difesa di tale teoria non soltanto lusinga l’orgoglio nazionale de- 
gli Italiani, ma s’impone alla considerazione di tutti perchè scavi re- 
centi, come quelli di Populonia, tendono ad attenuare la impres- 
sione che, tra la fine del sec. vin e il principio del vi a. C., nello 
sviluppo culturale della Toscana, si verifichi un improvviso cambia- 
mento tale da ammettere la venuta di nn popolo nuovo. 

La critica del Pareti ci obbliga a una nuova revisione del grave 
problema, al quale reca in ogni modo un notevole contributo; vor- 
remmo che le incalzanti deduzioni di lui ci permettessero di acque- 
tare il nostro spirito nella più lusinghiera delle due tesi che, da 
Erodoto e Dionigi di Alicarnasso in poi, si sono conteso il soprav- 
vento nel dibattito per le origini etrusche; ma dubito che, con la 
sola rielaborazione del materiale noto, si possa giungere alla solu- 
zione completa del problema, ad una ricostruzione storica inoppu- 
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gnabile del periodo più interessante dell’antico incivilimento d’I. 
talia (1). 

Credo che molti dati ci manchino ancora e che questi si deb. 
bano cercare non solo nel completo studio sistematico dei materiali 
archeologici in nostro possesso, ma più da scoperte e da scavi nuovi, 
informati a ben precisi scopi scientifici. 

Intanto dobbiamo esser grati alla Missione americana che da 
anni attende alla esplorazione di Sardi, l’antica capitale del pre. 
sunto paese d’origine degli Etruschi, e alla nostra Scuola archeolo- 
gica di Atene, che ha iniziato indagini nell’isola di Lemnos, creduta 
sede di primitivi Tirreni; ma soprattutto noi abbiamo il dovere di 
estendere e approfondire gli scavi nella stessa Etruria. Qui, fino 
ad ora, nessuna città antica si è potuta esplorare completamente, 
ron scavo metodico e continuato, con rigoroso esame stratigrafico e 
col sussidio di tutte le scienze affini. 


La cronistoria delle scoperte etrusche fino a cinquant’anni fa 
non registra che trovamenti dovuti al caso o alla curiosità di dilet- 
tanti o all’avidità di cercatori per lucro; poi, mentre scavi parziali 
a scopo di ricerca erudita si compivano nei territori felsineo, peru- 
gino e latino, nell’Etruria propria una sola grande esplorazione ve- 
niva proseguita per oltre 25 anni, con tenacia noncurante difficoltà 
d’ogni genere, quella di Isidoro Falchi a Vetulonia. 

Di recente si sono svolti notevoli scavi sistematici a Tarquini, 
alla Marsiliana, a Populonia, ma pur questi hanno avuto origine 0 
dipendenza da scoperte fortuite e da lavori agricoli od industriali. 

Ai Soprintendenti per gli scavi d’Etruria non mancarono nè 
mancano il fervore della ricerca e l’iniziativa di vasti programmi; 
hanno difettato le circostanze favorevoli. Persino il programma 


(1) Per il persistente contrasto d’opinioni efr. P. Ducati, in Atti della Società 
ital. per il progresso delle Scienze, XV riunione, 1926, Parma, 1927; G. De Sanctis, in 
Rivista di filologia classica, LV, 1927, pag. 104 e segg.: Studi etruschi, I, 1927, pag. 525 
e segg. 

La via di conciliazione si troverà forse distinguendo bene fra origini di razza € 
origini di civiltà etrusca. In fondo il popolo etrusco si può, con Dionigi, ritenere indi- 
geno; ma in esso s’infiltrarono quegli elementi orientali-asiatici, che, su poche navi, 
portarono non solo rieche mercanzie, ma anche l’esperienza nella lavorazione dei me- 
talli, nell’architettura, nella plastica e in altri campi culturali, insieme con un grave 
malanno, l’infezione malarica (N. ToscaneLLI, La malaria nell’antichità e la fine degli 
Etruschi, Milano, 1927). L’impronta orientalizzante ch’essi diedero alla civiltà della 
regione fra il Tevere, l’Arno e il Tirreno, nel sec. wmi-vn a. C., fece sì che la loro 
venuta prendesse, nella tradizione erodotea, il favoloso aspetto di un’immigrazione 
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ideale per portare il più positivo contributo alla soluzione del pro- 
blema etrusco, quello di C. Ricci e L. Pigorini, di esplorare compiu- 
tamente il territorio di Veio, tutto libero alla ricerca — così nei se- 
polereti come nell’area della città — non ha avuto lo svolgimento 
che ci aspettavamo, specialmente in seguito alle scoperte sull’acro- 
poli e al tempio famoso per la statua di Apollo. 

Anche a Veio lo scavo s’è rivolto di preferenza e poi quasi 
esclusivamente alle tombe forse perchè, coi mezzi disponibili, da 
quelle si poteva aspettare un risultato più tangibile per l’arricchi- 
mento dei nostri musei. 

Questa tendenza ha fatto sì che gli scavi in Etruria siano stati 
soprattutto scavi di sepolcreti. 

I sepolereti di molti centri etruschi: di Tarquini, Vetulonia, 
Marsiliana, Populonia sono stati metodicamente esplorati su grandi 
estensioni e illustrati con rigorosi criteri scientifici; alcuni conser- 
vano, gli uni agli altri vicini, quasi tutti i tipi di sepoltura, dei quali 
vediamo la successione e l’evoluzione; sono vere e proprie città se- 
colari di morti. 

Pochi luoghi ci dànno un’impressione tanto grandiosa della ci- 
viltà etrusca quanto quella che suscita la vista della necropoli di 


Cere, ove R. Mengarelli prosegue il suo mirabile lavoro di scopri- 
mento e restauro, sostenuto pure dai mezzi che volle mettere a sua 
disposizione una generosa signora, la marchesa Editta Dusmet de 
Smours. 


** * 


Non egualmente conosciamo la città ove un tempo ferveva la 
vita etrusca: quali antichi edifici racchiudano le poderose cinte di 
mura ciclopiche entro le desolate solitudini di Veio, Roselle, Cosa o 
sotto le moderne costruzioni di Orvieto, Perugia, Cortona, Volterra, 
Fiesole ancora s’ignora. È possibile che una gente, la quale mostrava 
tanto fervore di vita sociale e civile nel costruire strade e ponti, nel 
dedurre le acque alle fontane o raccoglierne il superfluo in canali 
sicuramente aperti verso il mare, non avesse edifizi speciali pei sa- 
cerdoti e le magistrature, per le feste e le gare, di cui le pitture fune- 
rarie conservano documenti sicuri? 

Ma chi ha mai immaginato nonchè intraveduto una basilica, 
una curia, un teatro, un circo etrusco? 

Si parla di una « Pompei etrusca » del sec. v a. C. a Marzabotto 
presso Bologna; di una città che occupava l’altura di Misano sulla 
sinistra del Reno con strade larghe fino a 15 metri, intersecantisi ad 
angolo retto per formare insulae con case, in talune delle quali si 
volle riconoscere lo schema originario della casa italica col famoso 
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atrio tuscanico. Ma a Misano non si vedono più che pochi sassi alli- 
neati, e l’orlo di qualche canale o pozzo affiorante fra l’erba, sotto 
a rigogliosi vigneti. 

A Veio lungo una via antica si è scoperto un breve allineamento 
di case, le quali risalgono forse al sec. vi a. C., ma constano di 
un piccolo vano col focolare nel mezzo, e solo una comprende pure 
un vestibolo. 

A Vetulonia, della città che, per quanto sappiamo finora. non 
è più antica del sec. m a. C., la piccola parte scavata ci mostra una 
via decumana sinuosa, che non taglia i cardi ad angolo retto; sulla 
via si aprono botteghe, e i piccoli vani annessi delle singole abita- 
zioni sembrano raccolti intorno a cortili provvisti di un pozzo in 
comune. 

E dov'erano le case signorili degne di accogliere gli sfarzosi ar- 
redi artistici: letti, seggi, candelabri, bracieri, vasellame di metalli 
preziosi. dei quali — più che le lodi degli serittori — dànno testi. 
monianza le suppellettili della tomba ceretana Regolini-Galassi ? 


* * * 


Pure del tempio, che la religione impose al genio etrusco come 
compito più alto di quello del sepolero, conoscevamo ben poco, oltre 
la decorazione fittile. 

La scomparsa dei templi etruschi dipende non tanto dalla con- 
quista romana, quanto dal genere della loro costruzione, perchè 
quegli edifici non ebbero di duraturo presso gli Etruschi se non le 
fondamenta e lo zoccolo dei muri in pietra. Nei templi e nelle case 
le pareti erano fatte con mattoni di argilla mal cotta, sostenuti da 
intelaiature di legno. e di legno si facevano anche i fusti delle co- 
lonne e tutta la copertura, rivestita e adorna con rilievi e statue di 
terracotta dipinta. 

Fdifizi di tal genere andavano di per sè soggetti a facile deperi- 
mento e rovina. Talora si dovevano ricostruire interamente; più 
spesso bisognava rinnovare in tutto o in parte la decorazione fittile. 

Quando la civiltà degli Etruschi venne assorbita dalla romana. 
quella loro maniera di costruire si modificò per l’impiego di mate- 
riali più durevoli: del caratteristico loro tempio non restò coi secoli 
che un ammasso di ceneri, di argilla e di terrecotte ornamentali so- 
pra un basamento lapideo. 


Perciò gli elementi per la conoscenza del tempio etrusco, che 
offre lo scavo, sono molto più scarsi e difficili a interpretare che 
quelli d’un qualsiasi tempio greco o romano; ed era naturale che 
tali elementi venissero trascurati, allorquando la ricerca aveva di 
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mira la bellezza o la curiosità dell'oggetto più che la importanza del 
monumento. 

Così avvenne che fino a quarant'anni fa nessuno si accorse o si 
curò dei ruderi dei templi italici. sebbene già fossero scoperti simu- 
lacri in bronzo quali la Minerva di Arezzo e il Marte di Todi. 

Gli antiquari vaganti per lo sfruttamento delle ricchezze etru- 
sche. raccoglievano di qua e di là. dissotterrati dalla zappa degli 
agricoltori o dei loro stessi scavini. pezzi di lastre con rilievi, di cor- 
nici. di statue in terracotta dipinta, ma non perdevano tempo a cer- 
care l'edificio. dal quale provenivano: vendevano anche alla spic- 
ciola il hel rilievo o la bella testa senza sapere che cosa significassero. 
Se qualche rudero affiorava dal suolo donde le terrecotte erano 
uscite. gli agricoltori ne strappavano i blocchi per passarvi sopra V'a- 
ratro o per murarli nelle costruzioni coloniche. 

Così per le terrecotte templari da più tempo scoperte. sappiamo 
appena il luogo di provenienza, ma ne ignoriamo le circostanze di 
trovamento in rapporto ai ruderi e più ancora la stratificazione. 
donde si potevano trarre indizi preziosi per la loro originaria dispo- 
sizione architettonica e per le vicende edilizie del tempio. 


EF questo il caso della tegola terminale di un frontone di 


tempio prenestino (a Villa Giulia). che nel suo rilievo colorito ri- 
produce un corteo di devoti; dell’antefissa a testa muliebre pro- 
veniente dal giardino dell'Ara-Coeli: dei fregi di Velletri. dal 
collezionista Gianpaolo Borgia passati al Museo Nazionale di Na- 
poli. su cui vediamo corse di carri. cavalieri all'assalto. banchetti. 
adorazioni agli Dei: delle terrecotte policrome di Cere, che pur- 
troppo andarono disperse fra i Musei di Copenhaguen, Berlino. 
Londra. Parigi e persino d'America: Vaeroterio (a Berlino), rappre- 
sentante Aurora che rapisce Cefalo fra volute a spirale, simboleg- 
gianti le onde del mare, e i guerrieri (a Copenhaguen) che, secondo 
un caratteristico uso italico, ornavano il vertice e i rampanti di un 
frontone. 

Restano pure oscure le circostanze del trovamento di alcune 
terrecotte templari del Museo Vaticano provenienti da Tivoli; delle 
statuette fittili, recanti sul plinto i nomi di Minerva (fig. 1) e di altre 
divinità, le quali dalla collezione Saulini passarono al Museo ar- 
eheologieo di lirenze (2): delle altre terrecotte pervenute allo stesso 
Museo dalla raccolta Remedi di Luni; delle statue d'epoca romana. 
trovate a S. Gregorio ed ora al palazzo dei Conservatori, in Roma. 

Il merito di aver messo in luce l'importanza di questa serie di 


monumenti, in epoca in cui qualche studioso ancora negava Vesi- 


2) Per le fotografie 1 ringrazio il prof. A. Minto; 4, il comm. €. Carboni 
iltre furono eseguite da me 
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stenza di una scultura monumentale etrusca, spetta a L. A. Milani, il 
quale nel 1884, illustrando le terrecotte del Capitolium di Luni. 
iniziava l'esame comparativo di tutti i pezzi sopra ricordati per pre- 


parare la storia della plastica tuscanica. 

Da allora si riconobbe che quei monumenti formavano una se- 
rie, la quale, pur con lacune e sbalzi, accennava ad una tradizione 
artistica svoltasi e conservata tenacemente in Etruria durante il corso 
di più secoli. 

Uno stile che ricorda quello ionico-arcaico della metà del se- 
colo vi a. C. si riconosce nella tegola di Preneste, nelle lastre bor- 


Minerva da Bolsena. 


giane, nell’acroterio di Cere; stile ionico-atticizzante della fine del vi 
e del principio del v a. C. mostrano i guerrieri dei rampanti del tem- 
pio ceretano e la testa muliebre dell’Ara-Coeli; al sec. mM apparten- 
gono le terrecotte di Bolsena, al n i frontoni di Luni, al 1 le statue 
frontonali da via S. Gregorio in Roma. 

Ma quale sbalzo dalla iesta dell’Ara-Coeli alla Minerva di Bol- 
sena! Nulla aveva prodotto pei templi la coroplastica etrusca du- 
rante quasi tutto il v e il Iv sec. a. C.? 

A Luni, in proprietà Remedi, il Milani trovò altre terrecotte. 
ma non i ruderi del tempio; esplorò una località sulla strada che 
sale al forte di Telamonaccio, dove il genio militare aveva messo in 
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luce aleune terrecotte figurate, e ne raccolse grandissima quantità 
di frammenti. Però anche a Telamone non si fece aleuna pianta dello 
scavo, cosicchè neppure sappiamo « se ruderi esistessero e se la di- 
sposizione dei pezzi, al momento della scoperta, indicasse in qualche 
modo la loro collocazione originaria ». 

Il Milani volle soprattutto arricchire il Museo etrusco fiorentino 
di due monumenti d’incomparabile importanza; aiutato da G. Sor- 


Frontone del tempio di Luni. 


dini e P. Zei, ricompose, oltre ai Niobidi, il gruppo centrale di al- 
tro frontone lunense (fig. 2), esibente Giunone in trono fiancheg- 
giata da Apollo Citaredo e dal Genio di Giove; ricompose il fron- 
tone settentrionale del tempio eretto a Telamone in ringraziamento 
della vittoria ivi riportata da Romani, Etruschi e Latini sugl’in- 
vasori celtici d’Italia nel 225 a. C., frontone nel quale la volontà 
degli Dei. che sgominò gli assalitori, è simboleggiata nella disfatta 
dei Sette contro Tebe. di Adrasto e di Anfiarao, che vedesi chino sul 
carro tra il Genio della morte e le furie che lo trascinano nel- 
l'abisso. 

Così un grande passo era fatto per arrivare a conoscere la de- 
corazione del tempio etrusco, ma nessun dato era ancora acquisito 
alla conoscenza della sua architettura. 
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* * * 


L’investigazione dei ruderi dei templi etruschi cominci nel 
1887 con Gamurrini, Cozza e Pasqui, a Civita Castellana Vantica 
Faleri. 

In luogo basso e fosco detto Celle, fra Vacropoli di Vignale e 
opposte rupi. alla confluenza di un rivo d’acqua salutare col Rio 
maggiore, si praticava sin dall'età del bronzo un culto, pel quale in 
età arcaica i Falisci consacrarono un idolo in pietra e un tempio 
alla maniera etrusca. 

Non discutiamo se il tempio possa identificarsi con quello di 
Giunone Curite. che Dionigi d’Alicarnasso dice simile all’Heraion 
di Argo. 

Ora c’interessa di ricordare che, nella bassura di Celle, blocchi 
di tufo e terrecotte decorative venute in Iuce nel piantare una vi- 
gna. fecero accorto il Gamurrini che colà vera un tempio. Cozza e 
Pasqui ne scavarono e ne studiarono i ruderi, che nulla vieta di far 
risalire all’epoca dell’idolo arcaico, sebbene il tempio siasi conser- 
vato al culto sin dopo Vetà ellenistica. 

Allora per la prima volta si potè controllare la pianta desunta 
da Vitruvio (De arch.. IV. 7. 1) con ruderi appartenenti a un tem- 
pio etrusco. Però dalla pianta del Cozza e dalla descrizione del Pa- 
squi risulta quanto poco si scoprisse del tempio di Celle. Solo un 
grande muraglione a blocchi di tufo lungo m. 43, largo m. 2. dal 
quale si dipartono normalmente tre muri, in maniera tale da ac- 
cennare alla presenza di 3 vani allungati verso sud. di cui quello 
centrale più largo. Alcuni blocchi scoperti sul prolungamento del 
lato occidentale, fecero ritenere che l’edificio potesse avere una lun 


ghezza di 50 metri, in modo da somigliare, sia per la pianta sia per 
le dimensioni. al tempio di Giove Capitolino in Roma. 

Fu lo scavo di Celle il punto di partenza per lo studio archi. 
tettonico del tempio etrusco e solo dobbiamo dolerci che, a quanto 
afferma il Gamurrini, «non fu finita di esplorare la fronte e la 
parte postica, dove solevano essere le favisse ». 


Oggi è difficile rintracciare la pianta dai ruderi in parte rico- 
perti dalla vegetazione (fig. 3). 

Altre scoperte interessanti furono fatte a più riprese in Faleri 
stessa, ma tutte portarono luce più sulla decorazione che sull’archi- 
tettura del tempio etrusco. 

In località Sassi caduti, in fondo alla gola che divide l'alta rupe 
della città dall’altura bescosa delle Colonnette, a nord. in un'area 
pianeggiante sulla sinistra del Rio maggiore, si trovarono alcune 
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terrecotte architettoniche, le quali fecero pensare al Mengarelli che 


vi fosse stato un tempio anche in quella bassura umida e cupa. 


Scavi privati vi scoprirono resti di mura non sufficienti per ri- 


Ruderi del tempio di Celle e acropoli di Faleri, a Vignale. 


Fic. 4. Lastra che decorava la testata 
del colmareccio sul tempio di Satrico. 


levare la pianta dell’edificio, ma terrecotte preziose per determi- 
nare l'appartenenza del santuario a Mercurio. La figura di questa di- 
vinità ne decorava il frontone in epoca ellenistica e il nome era 
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scritto sui vasi della stipe votiva. Peraltro il tempio esisteva fin dal. 
l’epoca arcaica e, al principio del sec. v a. C., il suo acroterio ven- 
trale era costituito da volute divergenti, ornate esteriorment: di 
cirri, di mezzo alle quali sorgeva un mirabile gruppo di due ger- 
rieri combattenti. — 

La figura dell’aggressore si può completare coll’aiuto di un 
gruppo simile (fig. 4), rappresentato a bassorilievo dipinto, per +»r- 
nare la lastra fittile che copriva la testata del colmareccio sul tem- 
pio della Mater Matuta a Satrico. 

Anche le antefisse arcaiche del tempio falisco di Mercurio cor- 
rispondono, pel soggetto e lo stile, a quelle del tempio satricano e 
tale somiglianza nella decorazione dei due templi fa vivamente de-i- 
derare di conoscere meglio la loro pianta, tanto più che il tempio di 
Satrico, essendo di proporzioni allungate. sembra avvicinarsi più al 
tipo greco che a quello etrusco. 

Anche dei templi a Vignale, sull’acropoli di Faleri, e allo Sca- 
sato, entro la città stessa, conosciamo solo alcune terrecotte orna- 
mentali, fra cui il busto creduto di Apollo, che ricorda la figura di 
Alessandro Magno, quello del giovane dalla testa reclinata in atto 
pensieroso e le delicate teste giovanili. splendidi prodotti dell’arte 
locale che ha subìto l'influsso di Scopa. Prassitele e Lisippo. 

Nel 1889 Lord Savile. scavando a Lanuvio. sul colle di San 
Lorenzo, nel sito del tempio creduto di Giunone, si limitava a rac- 
coglierne le terrecotte ornamentali, fra cui bellissime antefisse ar- 
caiche che inviò al Museo Britannico; ma di poi prevalse il crite- 
rio scientifico seguìto pel tempio di Celle, quello d’investigare gli 
avanzi di costruzioni per giungere a conoscere l'architettura del 
tempio etrusco. 


* * * 


Con tale intento furono esplorati e studiati i templi di Marza- 
botto dal Brizio, il Capitolium di Firenze dal Milani. il Capitolium 
di Signa dal Delbriick. 

Marzabotto, per merito del conte Pompeo Aria, proprietario del 
luogo, e del Brizio, ci offre un complesso unico per la conoscenza 
della civiltà etrusca a nord dell’Appennino: gli avanzi di una città 
a pian di Misano con sepolereti a nord e ad est, un gruppo di templi 
e di altari sull’acropoli di Misarello. un Museo. che ha raccolto 
ogni oggetto di scavo. 

Delle cinque costruzioni sull’aeropoli. le due estreme a est e 
ad ovest, così mal si conservano, che, se pure eran templi, non ag- 
giungono alcun dato sicuro alla nostra ricerca; nel più piccolo re- 
cinto quadrato con scala a sed e profondo pozzo nel mezzo, ben si 
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riconosce il mundus entro un altare per le divinità sotterranee; in- 
vece un altare pei Superi è certo il podio più grande (fig. 5), ad 
ovest. fasciato da sassi di tufe. tagliati in modo da costituire la ca- 


Grande altare dell’acropoli etrusca a Misanello. 


Le rovine più importanti per ricostruire la pianta del tempio 
etrusco sull’acropoli di Misanello. 


ratteristica sagoma delle are etrusche. Questo secondo altare credo 
che debba porsi in connessione con l’edifizio centrale (fig. 6) nel 
quale concordemente si riconobbero le fondamenta di un tempio 
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etrusco. La facciata di questo, completandone la parte ant: riore 
inaucante. veniva infatti a trovarsi all’incirea sulla linea della fronte 
del grande altare. 

Le fondamenta del tempio. studiate in confronto del te-:0 di 
Vitruvio, ci permettono una ricostruzione. in parte sicura. lella 
pianta del caratteristico tempio etrusco-italico. 

Il tempio risulta a tre celle: la centrale è larga m. 7.60: la si- 
nistra 5.70 e sta, rispetto a quella, nel rapporto di 3 a 4, come dice 
Vitruvio. La cella di destra. che si può ricostruire colla larghezza di 
in. 5.70, dà al tempio la larghezza totale di m. 19. Se poi resti. 
tuiamo alla parte anteriore. per il porticato, una profondità usuale 
a quella delle celle, di m. 11.40, la lunghezza del tempio si rista- 
bilisee in m. 22.80 e cioè nella proporzione di 6 a 5 rispetto alla 
larghezza, d’aecordo col canone vitruviano. Le fondamenta del tem- 
pio di Marzabotto permettono inoltre d’immaginare il porticato con 
due file di quattro colonne ciascuna, parallele al muro anteriore 
delle celle. Il carattere deile terrecotte decorative e dei bronzi acri 
induce a ritenere gli edifici di Misanello non posteriori ai primordi 
del sec. v a. C.; abbiamo dunque a Marzabotto gli avanzi di uno 
dei più antichi templi etruschi. 

Alla sua pianta corrisponde quella del Capitolium di Firenze 
che, nella sua fase più antica, presillana, aveva simile non solo la 
disposizione delle celle, ma anche le dimensioni (m. 20 di lar- 
ghezza per circa 24 di lunghezza). Il Capitolium fiorentino si trovò 
in seguito alle demolizioni delle case dei Della Luna, negli sterri per 
le fondazioni dei fabbricati dell’attuale via del Campidoglio. e i 
ruderi con grande acume furono rilevati dall’architetto Corinti che. 
insieme al Milani, li riconobbe in mezzo al groviglio delle costru 
zioni posteriori. Anche qui resta ipotetica la disposizione delle co- 
lonne innanzi alle celle, perchè il Milani dubitava che risalissero 
alla costruzione etrusca i due pilastri corrispondenti alle colonne 
mediane della fila più interna. 


Una ricostruzione più positiva della pianta del tempio etrusco 
diede posteriormente R. Delbriick, in base ad uno studio accurato 
delle rovine antiche, sopra e dentro le quali è fabbricata la chiesa 
di S. Pietro a Segni. 


Qui si conserva non solo il basamento in opera poligonale. con 
tutti gli elementi per determinare il perimetro e la disposizione in- 
terna del tempio, ma anche buona parte dei muri della cella cen: 
trale rifatta in epoca romana a bozze di tufo. Il Delbriick ricostruì 
un tempio di m. 25.30 * 40.27: con 3 celle simili a quelle di Marza 
botto e di Firenze, ma con porticato anteriore a 3 file di 4 colonne 
ciascuna. È possibile che la fila più esterna di colonne sia stata ag 
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giunta quando i Romani ricostruirono la cella a blocchi di tufo? 0 
abbiamo una variante alla tipica pianta Vitruviana? 

Quanto al Capitolium di Roma, gli scavi eseguiti di recente sotto 
il palazzo Caffarelli hanno permesso di misurare con sicurezza il 
colossale podio a bloechi di tufo in m. 60 * 55; tali misure si avvi- 
cinano a quelle dateci da Dionigi di Alicarnasso, il quale certo de- 
scrive il tempio qual'era dopo la ricostruzione compiuta da Q. Lu- 
tazio Catulo nel 69 a. C. 

Vè da pensare che allora siano stati ampliato il podio e co- 
struiti con blocchi di tufo i muri delle celle, di cui vedesi un avanzo 
«randioso nel Museo Mussolini e nel giardino a sud. Nello stesso 
tenpo Vestensione della facciata in m. 55 richiese 6 colonne: 
altrettante dovevano stare sui lati. Ma pure il Capitolium di Roma 
in origine, alla fine del sec. vi a. C., fu fabbricato secondo il tipo 
vitruviano, tetrastilo, come i templi di Marzabotto. Firenze, Signa. 
come quello di Celle a Faleri. 

Gli scavi in Alatri e ad Alba Fucense hanno messo in luce an- 
che rovine di templi a una sola cella, con vestibolo profondo e fac- 
ciata con 2 sole colonne sul prolungamento dei muri laterali. ma 
questa disposizione, confermata pure da modelli di tempietti fittili. 
corrisponde del tutto alla parte centrale del tempio vitruviano, di 
cui rappresenta una riduzione. 

Le scoperte e gli studi, fatti tra il 1885 e il 1905, permisero al- 
l'arch. J. Durm di pubblicare in quell’ultima data una nuova edi- 
zione della sua Storia dell’architettura etrusca, ma le piante dei tem- 
pli che vi si trovano, sono tuttora schematiche, in parte congetturali. 
specialmente nella ricostruzione del portico anteriore. e fanno desi- 
derare che ogni rilievo mostri in dettaglio lo stato delle rovine. 


*o os 


Nella stessa pubblicazione sono anche più congetturali le noti- 
zie e i disegni riguardanti l’alzato del tempio. Poichè dell’alzato 
non s'è rinvenuto che qualche pezzo di rivestimento fittile delle co- 


lonne lignee, e copiosi (ma quasi sempre scomposti e incompleti) 
resti della decorazione architettonica. così i tentativi per mostrare 
l'elevazione del tempio tuscanico, non si basano finora che sui cenni 
di Vitruvio. 


L'intercolunnio centrale più largo dei due laterali ci è attestato 
dalle fondamenta scoperte in più luoghi; per l'altezza delle colonne 
nulla impedisce di seguire Vitruvio quando dice che la colonna, con 
capitello e base, era alta 1.3 della larghezza della fronte; ma gravi 
difficoltà emergono dal testo vitruviano per ciò che concerne la co- 
struzione del tetto e specialmente la sporgenza della gronda. Il pre- 





166 PER LO STUDIO DEL TEMPIO ETRUSCO 


cetto « stillicidium tecti absoluti tertiario respondeat » ha dato luogo 
a discussioni, forse non del tutto risolte (3). 

Se per stillicidium si potesse intendere la spiovenza del tetto. 
determinata dall’altezza del triangolo frontonale, allora lo sti/ici 
dium sarebbe uguale a un terzo dell’intero spiovente e ne deriverebbe 
una sporgenza non eccessiva della gronda, così come vedesi nella 
ricostruzione di Fra Giocondo sostenuta dal Durm; ma se stillici- 
dium non ha quel significato e piuttosto corrisponde alla parte del 
tetto che sporge dal fianco dell’edificio, cioè alla gronda, allora il 
precetto di Vitruvio indica che la gronda deve essere uguale a 13 
del tectum absolutum. 

Se non che. intendendo per tectum absolutum V'intero spio- 
vente, un profondo conoscitore dell’architettura classica, T. Wie- 
gand, nella sua ricostruzione grafica del tempio etrusco diede alla 
gronda una sporgenza inverosimile: una sporgenza che sarebbe. ad 
esempio, di ben 4 metri per uno spiovente di 12. 

Molta luce sulle questioni relative alla conformazione del tetto 
nel tempio etrusco e alla sua decorazione ha portato lo studio di 
G. E. Rizzo sopra un tempietto fittile di Nemi. Questo e un altro 
modello di tempio di Satrico ci mostrano che, sulla facciata, la gab- 
bia del frontone sporgeva molto infuori rispetto all’epistilio, se- 
condo quanto dice Vitruvio. che precisa la sporgenza alla quarta 
parte dell’altezza delle colonne. 

Purtroppo ambedue i tempietti non conservano intera la gronda 
sui fianchi: ma il Rizzo ritiene che, nel tempietto di Nemi, rima- 
nendo tre tegoli di egual lunghezza per la copertura dello spiovente. 
fino alla parete esterna. il quarto tegolo, costituente la gronda, do- 
vesse avere pur la stessa lunghezza, e corrispondere a un terzo dello 


spiovente che effettivamente copre l’interno dell’edificio e che, se- 
condo il Rizzo. sarebbe chiamato da Vitruvio tectum absolutum. 


Anche con questa ingegnosa interpretazione del testo vitru- 
viano la sporgenza del tetto sarebbe molto considerevole: e cioè. ad 
esempio, di m. 3 per uno spiovente che ne misurasse 12 in tutto. 
Ma una gronda sporgente 3 metri come avrebbe sostenuto l'enorme 
peso delle tegole. delle antefisse e talvolta di una cortina pendula? 
L’arch. inglese Bradshaw, studiando il santuario di Apollo allo Sca- 
sato in Faleri, attribuiva tale sporgenza alla gronda del tempio che. 
in base al tipo delle terrecotte ornamentali, egli datava al sec. m-n 
a. C. Ma, se pure la sporgenza del tetto era tanto considerevole in 
epoca arcaica (il che vedremo contraddetto da qualche elemento di 


(3) L’ing. arch. L. lacono sostiene la interpretazione di B. Galiani: « La coper- 


tura del tempio tuscanico corrisponde a quella specie di tetto che è composto di tre 
pioventi ». Cfr. A. SocLiano, 7 Foro di Pompei, in Memorie della R. Accademia naz. 


dei Lincei, 1925, serie 6%, I, 3, p. 237. 
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scavo). certo in epoca posteriore la sporgenza era assai ridotta, sic- 
come ci provano urne funerarie e facciate di tombe scolpite nella 
roccia. imitanti le forme del tempio. 





l’erciò ritengo che non si allontani troppo dal vero, per la spor- 
senza del tetto, la ricostruzione fatta da A. Cozza a Villa Giulia di 
un teinpietto di Alatri, riferibile al sec. ni a. C. 











In questo anche la disposizione delle tegole terminali con ci- 
masa e acroteri, delle lastre ornate di rilievi dipinti che coprivano 
le cornici lignee del timpano; la disposizione del fregio e delle ante. 
fisse «ni lati lunghi non ammette dubbi. 



















* * %* 





Ma non sempre la decorazione fittile presentò un aspetto così 
semplice e si limitò a lastre con bassorilievi. 

Fino dall’epoca arcaica erano usate anche statue, e non solo per 
acroteri, quale è il gruppo ceretano di Aurora e Cefalo, ma for- 
sanche per ornare lo spazio dei rampanti fra gli acroteri secondo 
un uso cui sembrano adattati i guerrieri arcaici di Cere sopra ri- 
cordati. 

















Abbiamo inoltre già visto che statue in altorilievo o a tutto 
tondo servirono a Telamone e a Luni per ornare il triangolo fron- 
tonale. Ma quando comincia in Etruria il sistema di ornare il fron- 
tone con statue? E come si concilia l’impiego delle statue con la 


forma del tipico frontone etrusco quale si vede nel tempietto fittile 
di Nemi? 























Questo ha il piano interno del timpano ornato a guisa di tetto, 
con tegole e antefisse. e le estremità del colmareccio e dei travi lun- 
ghi rivestite di lastre fittili con bassorilievi. 





Il Durm nella sua ricostruzione del tempio etrusco in base a 
Vitruvio, ammette che, pur quando esisteva tale decorazione, vi po- 
tessero essere statue frontonali. Ma è un fatto che nel frontone del 












d tempietto di Nemi e degli altri monumenti atfini non appariscono 
). Matue: e invece nei frontoni delle tombe di Norchia, dove sono rap- 
le presentate scene figurate, non appariscono nè testata del colmarec- 
i? rio, nè antefisse sul piano de! frontone stesso. Conformemente nel- 
a- l'unico seavo in cui si sia trovata la lastra fittile servita a ornamento 





della testata del colmareccio. a Satrico. non è venuta in luce alcuna 
statua frontonale. 











Sembra dunque più verosimile ammettere che il tempietto di 
Nemi ci mostri il primitivo, caratteristico aspetto del frontone etru- 
so, mentre il frontone con statue, come quello di Telamone o di 
luni, sia posteriormente derivato da un’imitazione del frontone 


reco, per la quale sarebbe pur diminuita la sporgenza del timpano 
ulla facciata. 
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E poichè non s'era trovata alcuna statua frontonale più «antica 
della fine del 1v sec. a. C., si credeva che la trasformazione fo--e av. 
venuta soltanto allora; anzi, non conoscendosi nessun comple--» de- 
corativo di frontone etrusco riferibile al periodo intermedio fra i 
primi decenni del sec. v e la fine del iv a. C., si credeva che. nello 
sviluppo dell’arte decorativa religiosa etrusco-latina, vi fosse stata 
una sosta di più d’un secolo e quindi un salto dalla maniera arcaica 
a quella d'influenza ellenistica. 

Vedremo come il distacco sia minore di quanto prima sem- 
brava. 

* * * 


Ho cercato d’indicare le maggiori deficienze e i più gravi pro- 
blemi che si prospettano a chi studi il tempio etrusco. Ora vorrei 
mettere in evidenza come le oscurità su questo difficile tema deri. 
vino non solo dal miserevole stato in cui si trovano i resti dei tem- 
pli. ma anche dal modo saltuario ed incompleto col quale si fecero le 
prime esplorazioni; per concludere che indagini profonde e accu- 
rate possono rivelare sempre nuovi elementi. 

Le più recenti indagini sono state fatte a Lanuvio e a Fiesole. a 
Veio e ad Orvieto. 

A Lanuvio, sul colle di S. Lorenzo dove s'erano trovate le ante- 
fisse arcaiche, il Pasqui e il Bendinelli nel 1914-15 scoprirono gli 
avanzi d’un tempio che, a giudicare dai resti della decorazione fit- 
tile, fu in uso dal sec. v a. C. alla fine della repubblica. Nella co- 
struzione, si riconoscono due, e forse tre, diversi periodi edilizi: ma 
anche nel posteriore rifacimento il tempio sorgeva su pianta di tipo 
tuscanico. Ne restano il muro settentrionale dei podio a blocchi di 
peperino e parte di quello orientale, donde si distaccano i muri 
della cella; inoltre due pilastri per le colonne centrali del pronao. 
In base a questi avanzi si può ricostruire un edificio lungo circa 24 
inetri e largo 20. suddiviso longitudinalmente in 3 vani. di cui 
quello centrale più grande, con porticato e facciata a ovest. 

Questo tempio ci offre un nuovo elemento sicuro per illustrare 
il passo vitruviano che ammette l’esistenza di alae, invece di celle 
minori, ai lati della centrale. 

Infatti la mancanza di muri di chiusura dei vani laterali dallì 
parte del portico, mancanza osservabile specialmente all’angolo de 


stro esterno della vera cella. indica che tali vani corrispondono al 
ali aperte e non a celle minori. Visto ciò, cade V’idea del Capito 
lium e si può piuttosto pensare al santuario di /uno Lanuvina. 

Il tempio di Fiesole, come quello di Lanuvio, mostra che i Re 
mani rispettarono le forme caratteristiche del tempio etrusco. Que 
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ste «i riconoscono nella disposizione della cella mediana più larga, 
fiancheggiata anche qui da due alae. 

i muri laterali sono lunghi circa m. 18, quanto la facciata, sulla 
quale sembra di riconoscere i basamenti di due colonne, ma tutta 
l'area interna dell’edificio fu sconvolta in epoca barbarica per collo- 
carvi dentro numerosi sepoleri, cosicchè del vestibolo del tempio non 
possiamo farci un'idea chiara. Soprattutto s'ammira a Fiesole la 
grandiosa struttura del podio, che sosteneva portici distesi ai lati 
della fronte del tempio e la scalinata, larga alla base m. 23. fian- 
cheggiata in alto da due basamenti a sagoma di pretto tipo etrusco, 
simile a quella del grande altare di Misanello. Il muraglione è con- 
temporaneo della scala che vi si appoggia, e poichè questa ricopre 
monumenti etruschi del iv-m1 sec. a. C., Vuno e Valtra possono da- 
tare da un rifacimento posteriore alla disastrosa guerra degli alleati 
del 91-88 a. C. 

Un bustino di guerriero in terracotta, di arte romana, trovato 
sulla scala, fu attribuito al frontone del tempio, ma essendo alto 
20 em.. mi sembra troppo piccolo pel frontone di una facciata larga 
18 metri. 

Scavi recenti a Veio e ad Orvieto hanno dato risultati anche più 
importanti, sia per l'architettura, sia per la decorazione del tempio 
etrusco. 

Il santuario di Veio trovasi sul ripiano detto Portonaccio. pel 
quale passa una strada romana. Dinanzi alla sua facciata a sud-est 
era l'altare. Il tempio, quasi quadrato. di circa m. 18.30 di lato. 
aveva tre celle contigue, di cui la mediana più grande, e un vesti- 
bolo tanto profondo da poter comportare due file di quattro colonne 
ciascuna, delle quali però non resta traccia. 

I più notevole elemento architettonico che i ‘esploratore di esso. 
E. Stefani, abbia notato in questo tempio è un blocco di tufo che 
resta in situ, aderente al muro meridionale del tempio, ed è incavato 
superiormente in modo da servire per lo smaltimento delle acque 
della gronda. La distanza fra la parete esterna del tempio e la linea 
mediana del canale indica la sporgenza della gronda, che in questo 
caso sarebbe di circa 25 em., tanto meno di nn quarto dell’intero 
spiovente. 

La stessa osservazione fece lo Stefani nel tempio falisco ai Sassi 
caduti, e poichè in ambedue i casi non trattasi di rifacimenti romani, 
bisogna tenerne conto per la ricostruzione del tetto negli edifici sacri 
etruschi. 


Lo scavo del tempio di Orvieto ci conferma come, in questo ge- 


nere di ricerche, soltanto indagini minuziose e profonde riescano a 
risultati concreti. 
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Uno sterro per aprire la Cassia nova attraverso il terreno situato 
presso il Pozzo di San Patrizio nel 1828, e uno scavo deliberato nel 
1879, misero in luce molte terrecotte templari, ma trascuraron: del 
tutto i ruderi del relativo edifizio. Invece gli scavi del 1921-23 pote. 
rono rintracciarne, a grande profondità, gli avanzi dei muri isodomi 
del podio, e persino i cavi fatti nella roccia per piantarvi i basamenti 
delle colonne del porticato. Così è stato possibile tracciare una pinta 
quasi completa del tempio, che salvo qualche divergenza nel porti. 
cato, concorda con quella descritta da Vitruvio. 

Ma il ritrovamento delle terrecotte decorative, studiate pure ne! 
loro giacimento, lascia ancora adito a dubbi circa l’alzato. 

La fronte del tempio con la scala era verso sud, come di regola, 
mentre la maggior parte della decorazione frontonale giaceva lungo 
il lato opposto, a quanto pare nel sito dove era caduta; quindi 
viene da pensare che il tempio avesse ambedue i lati corti sormon- 
tati da frontoni con statue. E siccome i pezzi statuari giacevano 
quasi aderenti alla base del muro, se ne potrebbe indurre che il 
tetto non aveva una grande sporgenza. Questa ci è pure indicata 
dalla lista dipinta, visibile dal basso, delle lastre sporgenti sotto la 
gronda per circa 30 cm. 

Ma, lasciando da parte le questioni architettoniche, vogliamo ri- 
cordare come le terrecotte rieuperate a Veio e ad Orvieto non solo ci 
diano la più alta idea della plastica etrusca con capolavori come le 
antefisse a testa di Medusa e la statua di Apollo, ma ci forniscano 
nuovi dati circa l’impiego delle statue e ci permettano di colmare in 
parte la lacuna che si era notata nella produzione plastica degli Etru- 
schi dai primi decenni del v secolo alla fine del 1v a. C. 

Infatti l'Apollo di Veio e i frammenti delle altre statue associate 
con esso ci provano che in Etruria si usavano gruppi statuari per or- 
namento della cella o del vestibolo o del recinto sacro; e le statue di 
Orvieto. coi panneggiamenti ancora rigidi, con le forme del busto 
vigorose e squadrate, con la viva espressione del volto, col tratta- 
mento dei capelli e delle barbe in rude stile realistico, che non è 
greco, attestano una produzione originale. credo ben anteriore al 
primo influsso ellenistico del principio del see. m a. C. 


* * * 


Possiamo infine demandarci: il tempio etrusco era concezione 
originale o derivata da altra civiltà? 

Aleuni studiosi vollero riconoscere in esso, per la pianta rettan- 
golare tripartita, una lontana derivazione dal sacello eretese-miceneo, 
quale lo vediamo su pitture murali di Cnosso e su lamine d’oro di 


Micene; nella struttura delle colonne, degli architravi e della coper- 
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tura in legno, dei muri a mattoni crudi, ammisero elementi riferibili 
a un tipo di tempio arcaicissimo, quale dovette esistere nell’àmbito 
della cultura postmicenea; per la disposizione e i motivi degli orna- 
menti fittili pensarono alla Jonia asiatica; e ciò andrebbe d'accordo 
con la provenienza dall'Asia Minore, non solo dell’arte e della ci- 
viltà. ma pure di colonizzatori, che avrebbero portato con sè que- 
gli elementi. 

Così dunque apparisce che le questioni relative al tempio si con- 
nettono con quelle intorno alle origini etrusche, e bisogna chiarirle 
se vogliamo assicurare la soluzione del problema fondamentale. 

Resta ancora largo campo all’indagine e gli ultimi risultati in- 
coraggiano, 

Completiamo anzitutto seavi non esauriti e ricchi di promesse. 
come quelli dei templi di Celle e dei Sassi caduti a Faleri, di Satrico 
e di Cere, dove s’intravidero le vestigia di sette edifizi sacri; accer- 
tiamo l’ubicazione del santuario federale degli Etruschi, dell’ancor 
misterioso Fanum Voltumnae. 

Riconoscendo che Orvieto non è il Volsinii veteres immaginato 
dal Miiller, prima sostenuto poi scartato dal Gamurrini, che lasciò a 
Bolsena, ricca di memorie etrusche, il nome unico di Volsinii, inda- 
ghiamo se non abbia ragione il Perali nel sostenere che su quella rupe 
poderosa nel cuore dell'Etruria, alla confluenza di grandi strade e 
fiumi. avevano luogo i solenni convegni politici, sacrali e commer- 
ciali del popolo etrusco. 

Riprendiamo lo scavo sistematico nella città di Veio e in altra di 
quelle che, nella libera solitudine delle loro cinte murali, attendono 
la ricerca: a Cosa, alla più antica Roselle. 

i ogni tempio scavato si traggano rilievi dettagliati; di tutte le 
terrecotte ornamentali, fra cui da studiare soprattutto quelle di Sa- 
trico. si diano pubblicazioni complete e degne. 

Se subito daremo principio anche a una sola di tali imprese, se 
completeremo lo scavo di un tempio o ne scopriremo uno nuovo (uno 
si sta esplorando a Volterra), avremo elementi nuovi per illuminare le 
questioni che discuterà l'anno prossimo il Congresso internazionale 
di Etruscologia in Firenze. 

L'Etruria, come la Campania, vuole le nostre sollecitudini e i 
nostri entusiasmi. Ercolano metterà in luce altri capolavori d’arte e 
di cultura ellenica; Veio, Faleri e Roselle altri titoli di nobiltà per la 
prima nostra storia nazionale. 


Luici PERNIER. 








IL SOGNO NAZIONALE DI NICCOLÒ MA- 
CHIAVELLI IN ROMAGNA E IL GOVERNO 
DI FRANCESCO GUICCIARDINI 


Un giorno dell'estate 1525, Niccolò Machiavelli partiva da 
Roma cavalcando a gran furia verso la Romagna. il cuore in tumulto, 
l'animo acceso alla nuova speranza, che gli era balenata miracolo 
samente vicina di realizzare al fine il lungo sogno della sua vita 
comporre un esercito italiano per la difesa e per Vonore d'Italia. 

Clemente VII, con breve in data 6 giugno. mandava dilectum 
filium Nicolaum Malchiavetlum a messer Francesco Guicciardini, 
Presidente della Romagna, perchè gli esponesse il disegno di un’or- 
dinanza romagnola che si aveva in animo di fare; e invitava il Guic- 
ciardini il quale essendo sul luogo aveva cognizione di tutto ed 
era in grado di giudicare le difficoltà e le possibilità dell'impresa. re 
bene ab ipso Nicolao intellecta, a informarlo subito per litteras se- 
cretiores del suo parere. E quasi a scusarsi dell’inusitata proposta 

tanto pareva strano, allora, il pensare ad un esercito di sudditi 
non mercenario si dilungava il Papa a rilevare nel breve il pre 
sente sconvolgimento temporum et rerum, il quale era così grand 
da indurre a cercare anche rimedi nuovi e inconsueti: ma conclu- 
deva poi. nel lampo di una bella intuizione del fatto storico nazio 
nale che si preparava: Res magna est, ut iudicamus, et salus est in 
ca cum status ecclesiastici, tum totius Italiae ac prope universae 
christianitatis reposita. 

Lo sconvolgimento dei tempi e delle cose era grande davvero. 
Tre mesi avanti. con ta battaglia di Pavia si era rotto definitivamenti 
quella specie di equilibrio delle forze avverse e contrastanti dei Fran 
cesi e degli imperiali, sotto il quale gli Italiani si erano ridotti è 
vivere e a sperare non si sa cosa, perchè era ben chiaro oramai. 
che, chiunque fosse il vincitore, premio della vittoria sarebbe sem 
pre stato. con la supremazia politica europea, il dominio pieno e a 
soluto sull'Italia. Ora, non è più luogo a illusioni: la realtà appar 
in tutto il suo tragico orrore: Vitalia e il Papato, deboli e disar 
mati, sono alla mereè di Carlo V imperatore. 
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La notizia della portentosa vittoria spagnola aveva prodotto 
ovunque. e a Roma specialmente, uno sbigottimento e un’angoscia 
indescrivibili: il Papa ne fu come morto, narra un testimonio; e il 
popolo ebbe di colpo il presentimento doloroso della catastrofe vi- 
cina. terribile e paurosa come un castigo divino. E, come suole ac- 
cadere davanti agli eventi straordinari, che sembrano levarsi oltre 
la storia al limite della tragedia più che umana, corsero allora tra la 
gente voci di predizioni orrende; e si videro in cielo segni strani di 
prodigio, chiari presagi di sventura e di pianto. Errori soltanto 
della commossa immaginativa popolare: o non ingannevoli fantasmi 
della morente libertà della patria sotto il cupo fato di Spagna 
Absburgo? Ci sono più cose in cielo e su la terra. Orazio, di quante 
non si sogna la vostra filosofia. 

Niccolò Machiavelli. che aveva finito le /storie fiorentine, 
scritte per commissione del cardinale Giulio de’ Medici, ora papa 
Clemente VII. e a questi desiderava presentarle in persona, si era 
recato a Roma. Quivi. nel generale smarrimento della corte per la 
sconfitta di Francesco I, e per i torbidi tumulti che ne erano seguiti 
in città fra gli Orsini e i Colonna, partigiani di Francia e dell’im- 
pero, il Machiavelli. che era venuto umile a chiedere un sussidio 
per continuare le Storie, si rilevò ad un tratto con l’antico vigore. 
che la lunga erudele sventura non aveva spento, nè infiacchito; € 
fra la paura del Papa e le incertezze e persistenti illusioni dei con- 
siglieri. la sua voce si udì ferma ad ammonire. ad incuorare: non 
si illudessero, chè era la guerra vicina e sterminatrice: non dispe- 
rassero, e provvedessero ad armarsi fortemente e senza indugio. Ma 
non armi mercenarie, infide e pericolose, inadeguate alle necessità 
presenti, dovevano essere, bensì armi italiane: avere fiducia nel 
popolo. gettare l'appello al popolo per la difesa e per l'onore della 
patria. ecco il rimedio: e Roma e Italia saranno salve. Rara- 
mente si vide nella storia nascere un’idea più nobile e vasta da una 
realtà più triste. E quegli animi fatti aridi dalla paura, parvero 
aprirsi alla buona speranza, e le menti scomposte dalla incertezza. 
illuminarsi alla luce della grande idea: nel breve di Clemente VII 
è tutta la persuasione, il calore, la fede di Niccolò Machiavelli. 
risuona l’eco delle sue stesse parole. 


Fin da quando, segretario dei Dieci, s'era lungamente occu- 
pato delle cose della guerra, Niccolò Machiavelli aveva visto per 
esperienza propria i danni e i pericoli dei soldati di mestiere; e si 
era convinto della necessità di riformare gli ordinamenti militari 
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della Repubblica. Fu così istituita, per suo consiglio e impulso. l’or- 
dinanza fiorentina. alla quale diede, finchè tenne l’ufficio, le sue 
cure più attente e appassionate. ll Machiavelli, vero uomo di Stato, 
aveva avuto fiducia nel popolo; e questo, come sempre accade, 
s'era mostrato degno della fiducia in lui riposta. « Vengono questi 
giovani ad iscriversi assai volentieri », avvertiva il 2 gennaio 1505, 
dal Mugello, dove si era recato a « cappare » uomini. « Piace que- 
sta cosa a tutti questi cittadini che io ci ho trovati, e tutti la favo- 
riscono per riuscire; e io credo più che mai se ci si usa quella dili- 
genzia che vuole una impresa di riformare una provincia ». E an- 
che a Firenze l’ordinanza incontrava subito il favore popolare. 
«Quì ogni dì la cosa viene in migliore oppinione » replicava il gon- 
faloniere Soderini: e già il 15 febbraio aveva luogo in piazza, fra 
l'ammirazione e il giubilo dei cittadini, una prima mostra di 400 
fanti, armati chi di lancia, chi di schioppetto, e tutti vestiti ad un 
modo di un farsetto bianco, un paio di calze alla divisa bianche e 
rosse. e una berretta bianca. « F così fu tenuto la più bella cosa 
che si ordinassi mai per ia città di Firenze», notava tutto lieto 
Luca Landucci nel suo diario. 

A ragione dunque scriveva il Machiavelli nei Discorsi, che gli 
Stati i quali mancano di soldati propri devono vergognarsi di loro 
inedesimi e « pensare tale difetto essere non per mancamento di 
nomini atti alla milizia, ma per colpa loro, che non hanno saputo 
fare i loro uomini militari ». Ma non se ne vergognavano gli Ita- 
liani, riposantisi accidiosamente su la difesa delle fortezze ben mu- 
nite e delle armi mercenarie. « Ogni monte ogni lago ogni luogo 
inaccessibile diventa piano dove i forti difensori mancano » invano 
ammoniva il Machiavelli; e dalle armi mercenarie infedeli e senza 
disciplina è vano attendere difesa, perchè «le non hanno altro 
amore. nè altra cagione che le tenga in campo, che un poco di sti- 
pendio, il quale non è sufficiente a fare che e° vogliano morire per 
te». Peggio ancora le armi ausiliarie, che « sono quando si chiama 
uno potente, che con le armi sue ti venga ad aiutare e defendere », 
le quali portano sempre danno e sventura, perchè « perdendo ri- 
mani disfatto, vincendo resti loro prigione ». In queste semplici 
terribili parole è gran parte della dolorosa storia d’Italia. 

Nei Discorsi e nel Principe si trovano già, più o meno svolti, i 
principî fondamentali della dottrina politica militare del Machiavelli; 
la quale sarà infine esposta compiutamente con pensiero originale 
ed alta coscienza italiana nell’Arte della guerra, il libro nazionale 
dell’Italia moderna. 

Niccolò Machiavelli ammirava la legione romana come esem- 
pio insuperabile di ordinamento militare: ma aveva anche studiato 
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le milizie del suo tempo. e in ispecie quelle svizzere, allora fa- 
mose e ricercate al soldo da tutti gli Stati europei. E data la pas- 
sione che metteva in ogni cosa, e il suo grandissimo ingegno, s’in- 
tende che non era stato uno studio superficiale. Di fatti, quantun- 
que confessi essere « cosa animosa trattare quella materia, della 
quale altri non ne abbia fatto professione », pure anche nelle que- 
stioni più propriamente tecniche, il Machiavelli seppe vedere più 
addentro e lontano di molti. che al suo tempo e di poi, dell’arte 
della guerra fecero professione. Ad ogni modo, l’importanza del 
libro è sopra tutto politica. 

Uno dei mali più gravi della disordinata società del Cinque- 
cento stava nella divisione che si era aperta profonda fra la vita 
civile e la militare, per essere la milizia tanto corrotta, che da tutti 
erano odiati e fuggiti coloro che a lei si dedicavano. Niccolò Ma- 
chiavelli, richiamandosi agli insegnamenti antichi, afferma l’unità 
necessaria e inscindibile del vivere sociale. I soldati non devono es- 
sere fuori della comunione civile, cittadini essi stessi, anzi i migliori 
dei cittadini, in quanto hanno il cémpito più alto che si possa im- 
maginare: la ditesa della patria. Anticamente «se in qualunque 
altro ordine delle cittadi e dei regni si usava ogni diligenza per man- 
tenere gli uomini fedeli e pacifici, e pieni del timore d’Iddio, nella 
milizia si raddoppiava: perchè in quale uomo debbe ricercare la 
patria maggiore fede, che in colui che le ha a promettere di morire 
per lei? In quale debbe essere più timore d’Iddio, che in colui che 
ogni dì, sottomettendosi ad infiniti pericoli, ha più bisogno degli 
aluti suoi? 

Ben diversi erano i soldati mercenari: e così dalla corruzione 
degli eserciti derivavano le più tristi conseguenze politiche e sociali, 
perchè anche «i buoni ordini senza il militare aiuto si disordinano », 
mentre, se convenientemente difesi, « si mantengono quelli ancora 
che non sono bene ordinati». Bisogna adunque ridare innanzi 
tutto alla milizia il posto onorato che deve avere in ogni società bene 
ordinata, dove non è soltanto istrumento di difesa contro il ne- 
mico, ma anche nobile scuola morale per tutti i cittadini e insieme 
presidio degli stessi ordini civili. 

A comporre un buon esercito conviene trovare gli uomini adatti, 
e cioè « venire al deletto d’essi, che così lo chiamavano gli antichi, 
il che noi diremmo scelta; ma per chiamarlo per nome più onorato, 
io voglio gli preserviamo il nome del deletto ». Facoltà di scelta 
non può avere che il principe e nei luoghi a lui sottoposti; deve 
dunque l’esercito essere formato di soli sudditi. I quali devono ve- 
nire alla milizia per comandamento del principe — il Machiavelli 
insiste molto su questo concetto -— e. se non del tutto forzati chè 
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«la tutta forza partorirebbe cattivi effetti », nemmeno però del tutto 
volontari. perchè « quelli che non sono suoi sudditi e che volontari 
militano non sono dei migliori, anzi sono dei più cattivi d’una pro- 
vincia ». I cittadini in somma devono sentire il sacrifizio della vita 
militare, ma hanno da accettarlo volentieri, nella coscienza di com- 
piere un alto dovere civile. 

L’arte della guerra è per sè stessa un'arte non buona: deve 
quindi essere usata soltanto dallo Stato e per una superiore neces- 
sità del pubblico bene: mai da nn privato per suo utile particolare. 
Ed estendendo il medesimo concetto, Niccolò Machiavelli condanna 
il « mercenarismo » e insieme anche gli Stati che lo consentono, e li 
giudica non bene ordinati. Il primo e più grave segno del decadere 
della Repubblica romana si ebbe appunto nell’esercito. « Pompeo e 
Cesare e quasi tutti quelli capitani che furono a Roma dopo Vultima 
guerra cartaginese. acquistarono fama come valenti uomini. non 
come buoni: e quelli che erano vivuti avanti a loro, acquistarono 
gloria come valenti e buoni; il che nacque perchè questi non pre- 
sero l'esercizio della guerra per loro arte, e quelli che io nominai 
prima. come loro arte la usarono ». Cesare e Pompeo furono grandi 
capitani ma cattivi cittadini, perchè ruppero le leggi e si valsero del- 
l’esercito che comandavano per la loro ambizione. contro la patria. 
Nel giudicare le azioni degli uomini. Niccolò Machiavelli distingue 
sempre la valentia — di solito usa il vocabolo virtù che conduce 
alla fama, dalla valentia che unita alla rettitudine eleva alla gloria: 
e se non può non ammirare anche quella, non si tiene però mai dal 
condannarla. se contrasta comunque ad un superiore principio 
morale. 

Intorno al fatto grandioso e terribile della gverra si allargano 
senza fine responsabilità e colpe, quando essa non corrisponde a 
quell’unico fine, che la giustifica, ed eleva insieme a fatto di ordine 
spirituale. Il soldato mercenario è colpevole perchè combatte per 
suo utile personale, ma anche perchè si espone a uccidere e a farsi 
uccidere per uno scopo che non è quello per cui solo gli è lecito 
combattere, il bene cioè della sua stessa patria. Così gli Italiani 
che si servono delle milizie mercenarie e forestiere, commettono lo 
stolto errore di affidare la vita e l’onore del paese a soldati infedeli 
e pericolosi, ma sono anche grandemente colpevoli di sfuggire per 
tal modo al primo e più stretto dovere che hanno i cittadini di com- 
battere essi, e solo essi, per la loro patria. Questa la colpa maggiore 
degli Italiani. 

Se negli altri seritti del Machiavelli accade talvolta di incon- 
trare sentenze che ci urtano per il loro spietato realismo storico e 
umano; e allora ci ribelliamo alle particolari conclusioni alle quali 
ci costringe woa logica inesorabile. ma alle quali non si vorrebbe. 
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per la nostra quiete interna. arrivare, nell’ Arte della guerra invece 
non una parola ci turba; il libro si leva oltre la realtà dolorosa, e 
si inspira ai supremi ideali della virtù e della patria. indissolubil- 
mente congiunti. Lo stile è semplice e pacato, quanto altrove duro, 
e spesso aggressivo; si sente che lo scrittore trattando quel tema che 
gli è famigliare e carissimo, si compiace e consola come di un se- 
reno riposo dello spirito, sopra le ambascie della vita. Qui non è 
il combattente aspro dei Discorsi e del Principe: è il giudice alto e 
severo del suo tempo, splendido per il fiorire miracoloso delle let- 
tere, delle arti, delle scienze, ma sotto la magnificenza delle forme 
esteriori, meschino e corrotto, e tutto falso nazionalmente. 

« Onorare e premiare le virtù, non dispregiare la povertà. sti- 
mare i modi e gli ordini della disciplina militare, costringere i cit- 
tadini ad amare l’un l’altro, a vivere senza sette. a stimare meno il 
privato che il pubblico », ecco le cose simili alle antiche che Niccolò 
Machiavelli vorrebbe vedere introdotte nella vita italiana, la quale 
è tutta piena di egoismo, di disordine, di corruzione. Ma di ciò i po- 
poli non hanno colpa. sì bene i principi, che però ne sono stati ca- 
stigati come meritavano. perdendo ignominiosamente i loro Stati. 
Rileggiamo la mirabile pagina, dove il giudizio e la severa condanna 
morale bene si accordano nella tagliente ironia della forma. « Cre- 
devano i nostri principi italiani, prima che egli assaggiassero i colpi 
delle oltremontane guerre, che a un principe bastasse sapere negli 
scrittoi pensare una acuta risposta, scrivere una bella lettera, mo- 
strare nei detti e nelle parole arguzia e prontezza. sapere tessere una 
fraude, ornarsi di gemme e d’oro, dormire e mangiare con maggiore 
splendore che gli altri. tenere assai lascivie intorno. governarsi co” 
sudditi avaramente e superbamente, marcirsi nell’ozio, dare i gradi 
della milizia per grazia. disprezzare se alcuno avesse loro dimostro 
aleuna lodevole via, volere che le parole loro fossero responsi di 
oracoli: nè si accorgevano i meschini che si preparavano ad essere 
preda di qualunque gli assaltava. Di qui nacquero poi nel mille 
quattrocento novantaquattro i grandi spaventi, le subite fughe, e le 
miracolose perdite; e così tre potentissimi Stati che erano in Italia, 
sono stati più volte saccheggiati e guasti ». 

Per vincere l’errore e il disordine presenti. dice il Machiavelli. 
bisogna cercare di somigliare gli antichi nelle cose forti ed aspre. 
preparare il corpo ai disagi e l’animo a non temere i pericoli; e so- 
pratutto devono i principi adoperarsi ad esercitare i loro sudditi 
alle armi; ed essere essi stessi i primi fra i soldati. con la volontà di 
difendere lo Stato, o di perdere con esso la vita. 

E getta l’appello al futuro: «Io vi affermo che qualunque di 
quelli. che tengono oggi Stati italiani, prima entrerà per questa via. 
fia. prima che alcun altro. signore di questa provincia ». 
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Ill. 


Niccolò Machiavelli ritornava ora, dopo tanti anni e tante sven- 
ture, verso la Romagna, dove era stato al tempo felice della sua gio- 
vinezza, quando cominciava a misurare l’animo e l’ingegno alla 
realtà della vita politica italiana: legato della Signoria fiorentina 
nel 1499 alla corte di Caterina Sforza; nel 1502 a quella del Valen- 
tino. E ancora vi aveva seguito, nel 1506, Giulio II, allorchè il ter- 
ribile papa che voleva ridurre le terre alla ubbidienza della Chiesa 
e purgarle dei tiranni, « pubblicatogli come una cruciata addosso », 
cavaleava contro Giovanni Bentivogli, e già volgeva nel fiero animo 
il disegno della futura maggior crociata contro Venezia — tragico 
conflitto inevitabile, per essere la Romagna ugualmente necessaria 
alla politica di espansione e del Papato e della Repubblica. 

Aveva dunque visto agitarsi in Romagna anche al suo tempo le 
forze più vive della nazione, così come qui si erano scontrati e 
combattuti, in una lotta continua e profonda che ebbe un singolare 
carattere tra locale e universale, gli elementi fondamentali del me- 
dioevo; e nell’avvicinarsi a questa piccola terra (chiamata Romagna 
perchè i barbari che abitavano la regione da loro detta Lombardia. 
« avessero il nome romano in riverenza », aveva scritto nelle /sto- 
rie), il Machiavelli dovè ripensare la sua molta storia, che tanta im- 
portanza ebbe nella vita politica della nazione. e trarne buon auspi- 
cio, egli che il presente vedeva e giudicava nel rapporto col passato. 
e il passato riviveva nella propria vita di pensiero e di azione. 

« Trasferita la sede dell’Impero a Ravenna — serive Pier Desi- 
derio Pasolini — la Romagna divenne ad un tratto la provincia più 
importante d’Italia, e d'allora in poi nella storia ebbe sempre una 
parte assai maggiore di quella che le avrebbero concesso i suoi ri- 
stretti confini e la scarsa sua popolazione ». E così la Romagna ri- 
sentì necessariamente le influenze nello spirito, e conservò nel co- 
stume le tracce dei grandi avvenimenti storici, dei quali era stata 
a volta a volta spettatrice e attrice; e per tal modo la sua vita pur 
svolgendosi vigorosa nella originalità della provincia, si allargava a 
più vasto respiro italiano. Donde un particolare istinto, se così può 
dirsi, di avvertire ogni segno anche riposto e lontano del muovere 
della storia della nazione; e quell’istinto e l’antica gloriosa tradi- 
zione guerresca — educanti il popolo a più vivo senso di italianità e 
a più cosciente amore di patria — facevano la Romagna preparata 
spiritualmente e militarmente a realizzare il sogno nazionale di Nic- 
colò Machiavelli. 
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Antica e gloriosa la tradizione guerresca per le gesta di famosi 
capitani di ventura, quali Alberico da Barbiano e Attendolo Sforza 
da Cotignola; e di fieri capi di parte, come Guido da Montefeltro. 
che primo osò combattere in Romagna le Bande Angioine, e a Forlì 
fece di Franceschi sanguinoso mucchio; Maghinardo Pagani da Suse- 
nana, che «savio fu di guerra e bene avventuroso in più battaglie e 
al suo tempo fece grandi cose », al dire di Giovanni Villani; Uguc- 
cione della Faggiuola, signore di Pisa e Lueca, che a Montecatini 
fece vacillare la potenza dei Fiorentini: « Uomo di fiera vista —- lo 
descrive Scipione Ammirato -- molto grande e robusto del corpo, e 
per questo adoprando armi grandissime e di maggior peso che gli 
altri uomini comunalmente non costumayano, talchè parea che l’ar- 
dire e le forze sue fossero più che umane ». Non vien fatto di pen- 
sare a Farinata, come Dante lo vide, su da l’avello scoperchiato? 

E ancora pochi anni addietro, la Romagna aveva dato mira- 
bili esempi di valore e disciplina. e sopratutto di fedeltà. « Piacemi 
che li Faentini siano stati fedeli et costanti alla defensione del suo 
Signore, chè recuperano lo onore de Italiani. Così Dio gli conceda 
gratia di perseverare, non per augurar male al Duca Valentino, ma 
perchè quel Signore nè il suo fedele popolo non meritano tanta 
ruina »: tali il grande elogio e il fervido augurio di Isabella Gonzaga 
ai difensori del giovinetto Astorgio Manfredi nel 1501. Valore e fe- 
deltà di popolo, fiori rari in quell’alba del secolo decimosesto; e 
il ricordo suonava buon augurio all’animo del Machiavelli. Il quale 
rammentava anche che alla battaglia dell’Agnadello, dove i Vene- 
ziani a cagione delle armi mercenarie «in una giornata perderono 
quello che in ottocento anni con tanta fatica avevano acquistato ». 
i fanti romagnoli condotti dai Naldi di Brisighella, benchè merce- 
nari pur essi, non erano fuggiti insieme con le altre fanterie, ma 
bravamente combattendo avevano resistito in campo aperto alla furia 
della cavalleria francese, e, circondati e oppressi, si erano fatti uc- 
cidere quasi tutti, dopo avere venduto a caro prezzo la vita, come 
scriverà con calda ammirazione lo storico Sismondi. E la Repubblica 
riconosceva grata il valore e la fedeltà dei « Brisighelli », e ne imi- 
tava per le sue cerne gli ordinamenti, e in segno di onore anche i 
colori delle divise, dimezzate di bianco e rosso. 

I tiranni di Romagna non furono mai senza guerra nel cuore. 
aveva cantato Dante: nel cuore pieno di passione politica e di am- 
bizione famigliare. Ma per costoro la guerra oltre che una necessità 
per difendere e ampliare il dominio, fu anche un mezzo per acqui- 
stare gloria e danaro, perchè principi poveri di piccoli Stati, e non 
volendo tormentare il paese con balzelli, si facevano condottieri e 
andavano al soldo degli Stati maggiori. La prima legazione del Ma- 
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chiavelli avvenne appunto in Romagna per trattare con la Contessa 
di Forlì circa la condotta che il figlio Ottaviano Riario aveva otte- 
nuto l’anno innanzi dai Fiorentini. E in quell’occasione i Dieci che, 
come scrivevano, erano stati « serviti sempre bene dalli uomini di 
cotesto paese », pensano per un momento di chiedere alla Contessa 
anche 500 fanti da mandare al campo di Pisa; e il Machiavelli ri- 
sponde confermando che sono « buoni fanti e fedeli e bene ad or- 
dine »: e spiega che Madonna « ha in su el suo dominio da fare di 
dua ragione fanti: l’una sono 1500 che lei ne ha armati, per averlì 
ne’ suoi bisogni: de° quali non manderebbe a V. S. se non dessi loro 
una intera paga per uno mese, e vuolli pagare ella. Di un’altra ra- 
zione fanti ha. che sono usi ad ire al soldo, ma non sono seritti da 
lei, de’ quali sua signoria vi lascerà trarne pro arbitrio e con quelli 
pagamenti fussi d'accordo con loro ». E informa che 500 di questi 
erano andati in quei giorni al soldo del duca di Milano. sotto Dionigi 
Naldi, insieme con 50 balestrieri a cavallo. 

Miglior uso dei buoni e fedeli fanti romagnoli seppe fare il Va- 
lentino, il quale avendo sperimentato nell’impresa di Romagna il 
danno e i pericoli che portano sempre le armi mercenarie e fore- 
stiere, e mosso anche da un alto concetto politico, la fiducia nel po- 
polo. si era volto poi a trarre profitto dell’indole battagliera dei 


nuovi sudditi. e ne aveva formato un esercito proprio: «nè mai 


fu stimato assai scrive il Machiavelli se non quando ciascuno 
vidde che lui era intero possessore dell’arme sua ». 

Come nelle condotte appare uno dei principî fondamentali che 
il Machiavelli pone a fondamento di ogni esercito bene ordinato. 
che i soldati cioè debbano essere scelti fra i sudditi, con l'autorità 
del principe. così nelle compagnie di ventura romagnole è da no- 
tare il fatto che vi sono esclusi i soldati di nazionalità non italiana. 
Astorgio Manfredi signore di Faenza fu tra i primi a comporre la 
sua Compagnia della Stella tutta di italiani. Il sentimento di av- 
versione allo straniero si mostra istintivamente in ogni forma della 
vita e perfino nella milizia pur tanto corrotta; e così nasce il primo 
lontano movimento dell’evoluzione militare, per cui le armi merce- 
narie forestiere vengono sostituite dalle italiane, e queste dànno 
luogo gradatamente al formarsi dei futuri eserciti nazionali. « Al- 
berico da Barbiano romagnuolo dice il Machiavelli nelle /sto- 
rie — fece una compagnia di soldati italiani intitolata in San Giorgio. 
la virtù e la disciplina del quale in poco tempo tolse la riputazione 
alle armi forestiere e ridussela nell’Italiani ». 

Chiamato da Urbano VI a difendere la Chiesa e l'Italia contro 
i Brettoni, per la prima volta milizie italiane si scontrarono con 
quelle milizie straniere, che fino allora erano apparse invincibili: e 
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nel 1379 a Marino. dove erano raccolte non solo le sorti della ci- 
viltà italica. ma anche quelle del Cristianesimo, al dire di Ercole 
Ricotti, i Brettoni furono vinti e disfatti. Allora per la prima volta 
apparve il motto fatidico Italia liberata dai barbari in un’insegna 
che il Papa donava ad Alberico; e il popolo di Roma grato della 
vittoria salvatrice, per suggerimento di Santa Caterina da Siena, 
accoglieva nelle sue case i feriti dell’esercito italiano e li curava 
fraternamente. « In questo fatto non si può altro che guadagnare o 


viva 0 muoia — aveva scritto la Santa ad Alberico incoraggiandolo 
alla battaglia se morite. guadagnate vita eterna, e siete posti in 


luogo sicuro e stabile; e se campate avete fatto sacrifizio di voi a 
Dio volontariamente, e la sostanzia potrete tenere con buona co- 
scienza. Ora è il tempo de’ martiri novelli: voi siete i primi che 
avete dato il sangue: quanto è il frutto che voi riceverete? È vita 
eterna, che è frutto infinito ». E la lettera finiva: « Faremo come 
Moisè. che il popolo combatteva e Moisè orava. e mentre che egli 
orava, il popolo vinceva. Così faremo noi, purchè la nostra ora- 
zione gli sia grata e piacevole. Piacciavi leggere questa lettera al- 
meno voi e gli altri caporali ». Esercito. popolo, religione si sono 
uniti un istante in un impeto di volontà nazionale. e subito è ap- 
parsa la vittoria — ma invano, come un lampo a illuminare la notte. 

Niccolò Machiavelli dopo avere detto nel Principe che dalla di- 
sciplina di Alberico «discese. intra li altri, Braccio e Sforza, che 
ne’ loro tempi furono arbitri d’Italia », nota poi amaramente: « E 
il fine della loro virtù è stato. che Italia è suta corsa da Carlo, pre- 
data da Luigi. sforzata da Ferrando e vituperata da’ Svizzeri ». 
Vero. Nulla è più da lamentare che tanto valore andasse perduto 
per la patria, anzi si volgesse a suo danno; ma, guardando l’opera di 
questi grandi capitani nel quadro storico nazionale, si deve ricono- 
scere che non era in essi la facoltà di vincere le condizioni del tempo 
di cui erano figli: e nemmeno si ha da disconoscere il merito che 
ebbero indubbiamente di rialzare il prestigio delle nostre armi di 
contro a quelle straniere. ridestando l’antica tradizione guerresca de- 
gli Italiani. 

Serive Alessandro Manzoni che «il valore mostrato, e i pati- 
nenti durati nelle guerre napoleoniche dai soldati italiani, se non 
potevano avere il grande e incomparabile scopo di dar vita e unità, 
che è il medesimo. all’Italia, produssero però l’effetto. pur grande e 
prezioso. di far vedere che a quel valore e a quella costanza non 
erano fino allora mancate che le occasioni ». Nella luce di questo 
concetto, il soldato napoleonico si riallaccia idealmente e storica- 
mente al soldato romagnolo e a quanti fin nei lontani secoli. com- 
battendo e soffrendo, tennero comunque. alto l'onore delle armi 
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italiane. Ma a quel valore e a quella costanza non erano sempre 
mancate le occasioni. 

Il 19 giugno 1525, Niccolò Machiavelli giungeva a Faenza, 
dove allora si trovava il Presidente. Il sogno della riscossa delle 
armi italiane era finito: quel giorno, riprendeva la triste realtà dai 
tempi, e. più, degli nomini. 


IV. 


« Non vi potrei dire quanto male volentieri io vada in Roma- 
gna, provincia avviluppata, dove bisognerà metter mano nel sangue. 
nè potrò mai sperare di avere a trattare altro che faccende fasti- 
diose e odiose », aveva scritto Francesco Guicciardini da Modena, 
il 1° gennaio 1524, in una lunga accorata lettera a messer Cesare Co- 
lombo, suo confidente presso la corte di Roma, tutta piena di dubbi 
e irta di incertezze circa la convenienza di accettare la carica di 
Presidente della Romagna, offertagli dalla fiducia di Clemente VII. 
Egli temeva in sostanza che «il luogo di Romagna » non fosse tale 
da ricavarne utile e onore; e avendo inteso che il salario era di 
cento ducati il mese. concludeva: «il che, se vero, è malo princi- 
pio; e se bene gli estraordinari potessino essere tali che supplissino 
a questo, tamen io non lo so, e non sapendo non posso risolvermi ». 
Ma due giorni dopo, avvertito che influenti amici di Roma deside- 
ravano che accettasse, si risolve ‘improvvisamente; e ai primi di 
maggio entra in Romagna. succedendo nella presidenza a Niccolò 
-‘Bonafede vescovo di Chiusi, che la teneva dal settembre 1523. 

Da quattordici inesi pertanto il Guicciardini risiedeva in Ro- 
magna, quando vi giunse Niccolò Machiavelli; ma in questo tempo 
non aveva modificato la sua vecchia opinione sui Romagnoli, come. 
s'intende, non la cambiò di poi. E nelle lettere scritte alla corte ro- 
mana. e nelle istruzioni al fratello Jacopo, lasciato come vice-presi- 
dente, non è lieto il quadro che egli traccia delle cose di Romagna, 
«dove sono tante piaghe vecchie e nuove e dove gli uomini sono 
comunemente disonesti, maligni e che non cognoscono l’onore ». 
Ecco un mazzetto di pensieri non molto benevoli su le città di Ro- 
magna. « Imola è male condizionata, perchè è tutta in parte. e in- 
sanguinata molte volte nè mai si farà pace che alla prima occa- 
sione non si rompi, e a questo non veggio rimedio ». « Forlì nelle 
parti è peggio che tutte le altre, e uomini male composti: le in- 
giurie sono acerbissime, gli odii sono eterni; in ogni occasione fa- 
rebbero peggio che mai e credo siano peggio i Ghibellini che i 
Guelfi, pure tutti sono cattivi ». « Ravenna è tutta in mano dei Ghi- 
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bellini. dei quali sono capi i Rasponi, cioè Stagio e Raspone; gli al- 
tri sono persone più quiete, pure intinte nel medesimo inchiostro ». 
«Cesena ha la parte, ma non sono insanguinati, nè sono per fare 
novità se grande occasione non venissi. Letigano assai, e per ogni 
minima cosa fanno lite immortale; e i salari di Avvocati e Procu- 
ratori sono enormissimi ». «In Rimini sono le parti ». L'unica città 
che si salvi un po’ nel giudizio del Guicciardini è Faenza, «la mi- 
gliore e più sicura stanza di Romagna », dove tiene la famiglia, e 
loda anche l’aria buona. «Città quieta, perchè non vi è nessuno 
capo eccessivo sopra gli altri; pure per odio de° Naldi di Brisighella 
che sono Guelfi, inclinata alla parte ghibellina, ma comunemente 
non desiderano fare novità. Governano bene le entrate loro, e distri- 
buiscono con le fave del Consiglio gli uffici loro. /n ceteris non po- 
tete fare loro maggior piacere che non alterare nè ingerirsi nella li- 
bertà de’ loro uffici, ma lasciargli fare a loro. E in ogni occorrenza 
mi sono ingegnato tenergli satisfatti, perchè città da mantenersi 
amica per la vicinità di Toscana; e perchè in uno accidente non si 
potrebbe fare conto alcuno di città di Romagna, se non di questa ». 

Alla fisiologia della popolazione tiene dietro quella dei gover- 
uatori. auditori, bargelli, che non hanno altro pensiero che « met- 
tere ogni cosa in processo per tirare le sportule ». È fatica grande 
difendersi dalle loro ruberie, esclama il Guicciardini, e nelle istru- 
zioni al fratello confessa: « io mi sono satisfatto in questa provincia 
di ogni cosa eccellentemente, eccetto in questa ». 

Con tali disposizioni d'animo verso il paese che governava, si 
comprende che messer Guicciardini non era l’uomo più adatto a 
collaborare al disegno dell’ordinanza romagnola. 

Fino dal 1512, discorrendo intorno alle mutazioni e riforme del 
governo fiorentino, aveva bensì scritto che il dare le armi ai citta- 
dini «non è cosa aliena da uno vivere di repubblica e populare. 
perchè: quando vi si dà una giustizia buona e ordinate leggi, quelle 
arme non si adoperano in pernizie, ma in utilità della patria »; è 
aveva anche lodato l'istituzione dell’ordinanza ideata dal Machia. 
velli. Nè ora si ritrae dall’antica opinione, e, rispondendo al Co- 
lombo che l’aveva avvertito del breve di Clemente VII, conferma 
anzi che « non gli darebbe difficultà nè gli farebbe paura di scan- 
dolo il metter l’arme in mano ai popoli», ma alla condizione, ag- 
giunge risoluto, che «il subbietto dove l’avessimo a fondare fussi 
d’altra sorte che non è questo ». 

Il suo parere espone poi lungamente, dopo il colloquio col Ma- 
chiavelli, in due lettere del 19 e del 20 giugno, in cui non fa in so- 
stanza che svolgere quel suo primo concetto. « Questa provincia mi 
pare molto male condizionata ad una cosa simile, per le inimicizie 
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crudeli che ci sono; le quali non sono inimicizie particulari di di. 
versi parentati l’uno contro l’altro, ma sono ridotte in due fazioni 
intere. le quali sotto i medesimi odii e sotto le medesime depen- 
denze, occupano tutta la Romagna; in modo che ogni disordine o 
accidente che segua in qualunque angolo di quella, fa risentire e 
disordina tutta la provincia ». E peggio ancora. le parti escono dai 
termini della provincia, e i pensieri e le pratiche loro sono volti a 
principi forestieri; e poichè chi attende favori deve ubbidire. oggi 
che gli imperiali sono vincitori, è da tenere per certo che i Ghibel. 
lini di Romagna « ad istanza dei Cesarei sarebbero pronti ad ogni 
novità ». « Però oltre alle alterazioni che etiam se non si fa la ordi. 
nanza ci possono nascere per questo mezzo conclude il Presi. 
dente — non credo ci potessimo fidare di questa arme, quando Va. 
vessimo a adoperare contre a quelli a chi hamno le loro inclina. 
zioni, perchè senza dubbio lo ammassargli insieme sarebbe perico- 
loso ». Abbiamo già tanti motivi dì aspettarci disordini dai Ghibel. 
lini. sembra voglia dire, e dovremmo proprio noi armarli ancora e 
dare loro oecasione di adunarsi insieme? Que.to si chiama com 
prarsi gli impicci a contanti, avrebbe soggiunto, crollando il capo. 
Don Abbondio. 

La difficoltà delle fazioni si potrebbe tuttavia vincere, continua 
il Guicciardini. «in ogni altro Stato che noi fussimo. che in quello 
della Chiesa ». E luomo politico, riprendendo il posto del presi. 
dente, coglie l'occasione per ripetere in riassunto tutto quanto aveva 
scritto infinite volte a Roma. quasi compiacendosi di poter corro 
borare con l'argomento positivo, che il disegno dell’ordinanza gli 
offre ora, la bontà dei consigli. rimasti con sua mortificazione ina 
scoltati. Di più. senza badare a convenienza personale e di ufficio. 
il Guicciardini non si tiene dal discendere fino alle fondamenta 
stesse del governo ecclesiastico, dimostrandone l’organica incapacità 
a reggere ordinatamente il paese. « Dove il governo è tale che gli 
ordini che vi si mettono hanno opinione di perpetuità o almeno fer- 
rezza di lungo tempo. là usa la diligenza e severità debita, che chi 
gli è preposto gli fa facilmente custodire; ma lo Stato della Chiesa 
ha questa condizione. e sia pontefice chi vuole, che nessuno pre 
suppone le cose ferme, nè la severità continua; vedendosi tutto di 
per esperienza la facilità che vi è nelle grazie e nelle impunità. e 
che spesso quando muta la persona di governatori si muta etiam la 
natura de’ governi; e che al più lungo la morte di uno pontefice fa 
nelle terre della Chiesa uno mondo totalmente muovo: e però gli 
uomini vanno con manco considerazione al disordine e alle cos 
nuove, e massime ne’ tempi che veggono in qualche travaglio la 
autorità del suo principe ». 
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Infine (e l'ordinanza pare quasi un pretesto alla dissertazione 
politica) poichè Clemente VII aveva detto nel breve che al buon ri- 
sultato dell’impresa occorrevano non sulo ordine e diligenza. ma 
anche l’impegno e l’amore del popolo, il Guicciardini dalle stesse 
parole del Papa trae motivo per ripetere che questo fondamento 
non può esserci, perchè «la Chiesa in effetto non ci ha amici, nè 
quelli che desidererebbono bene vivere. nè per diverse ragioni i fa- 
ziosi e tristi ». Ed è la maggiore condanna che possa farsi mai a go- 
verni d'ogni paese e tempo: fra i vostri sudditi non avete amici. 

Scrive Pasquale Villari: « mentre però il Guicciardini era così 
sospeso nel dubbio di vedere il Papa gettarsi, senza riflessione « 
senza energia in un'impresa assai incerta, già in questo ogni entu- 
siasmo s'era spento, come fuoco di paglia. specialmente quando 
sentì che bisognava spendere ». Il Presidente non aveva mancato na- 
turalmente di porre innanzi anche la questione delle spese, scon- 
sigliando di addossarle alle Comunità. a cagione del cattivo stato 
delle loro-finanze: ma, anche tenendo conto della molta avarizia di 
Clemente VII. pare eccessivo attribuire a questa in ispecie l’abban- 
dono del disegno dell’ordinanza. È noto il carattere singolare del 
Papa. le cui qualità più spiccate, dice il Pastor, erano la timidezza 
e l’indecisione; e il Guicciardini che lo conosceva assai bene, non 
poteva temere molto che egli si gettasse senza riflessione nell’im- 
presa. Il troppo riflettere anzi fu il suo maggior difetto. da cui nac- 
que quella perpetua indecisione, tanto rovinosa nelle ore più gravi 
del suo lungo e travagliato regno. Nè si può dire che nella lettera 
del Presidente, recisa da un lato nello sconsigliare l'ordinanza, e 
straripante dall'altro a descriver fondo al governo ecclesiastico. man- 
cassero motivi di riflessione. 


Il primitivo entusiasmo del Papa e forse già prima dei suoi 
consiglieri — era ad ogni modo spento: e alle lettere del Presidente 


nessuna risposta venne da Roma. Cadeva così, senza nemmeno l’o- 
nore di una discussione, il disegno di quella ordinanza. nella quale 
secondo aveva scritto Clemente VII, era riposta la salvezza dello Stato 
ecelesiastico e dell’Italia. e quasi di tutta la Cristianità. 

Nè il Guicciardini mostra disperarsene: 1°8 luglio scrive che 
quanto all'ordinanza « non accade dire altro, se non che il Machia- 
vello e io aspettiamo la resoluzione ultima »; e il 12 sollecita ancora 
una risposta perchè, avverte, il Machiavelli « qua non sa che fare ». 
Finalmente, come sollevato da un peso, si affretta a comunicare il 26. 
che « il Machiavello per avere qualche necessità di andare sino a Fi- 
tenze per certe sue faccende, ha preso partito di andarvi stamane. 
giudicando non importare trovarsi più qui che quivi, perchè sem- 
pre in uno tratto sarà dove S. S. gli ordini ». Non era stato difficile a 
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Niccolò Machiavelli comprendere che fra il Guicciardini contrario 
e Clemente VII incerto e indeciso come sempre, non si poteva ora. 
mai più nulla sperare; e, insofferente di inutili indugi secondo la sua 
natura, era senz'altro partito. 

Non si conoscono le lettere che il Machiavelli deve avere scritto 
senza dubbio in quei giorni a Roma; e così non sappiamo come egli 
replicasse alle osservazioni del Presidente. «È a dolere — nota 
Carlo Gioda — che il Guicciardini, che quando si tratta della espo 
sizione della dottrina di un avversario, sa fare questa parte in modo 
inirabile non abbia non diciamo dichiarato, ma accennato nemmeno 
alle ragioni, che il Machiavelli avrà manifestato per indurlo a la. 
sciargli mettere in esecuzione il suo disegno. È possibile che il Ma- 
chiavelli non abbia nulla risposto alle considerazioni fattegli dal 
‘5uicciardini? Figuriamoci se non l'avrà fatto, con quella logica in 
cui eccelleva il suo meraviglioso ingegno, con quella passione che lo 
infiammava da tanti anni, ora che si vedeva a un punto di raggiun 
gere la mèta sospirata tutta la vita. Ma se non conosciamo le parole, 
è facile pensare la sostanza drammatica del colloquio, dove erano di 
fronte due anime, due caratteri. due mondi spirituali tanto diversi 
tra loro. E il disegno dell’ordinanza romagnola doveva cadere. 


Y. 


La Romagna era divisa in Guelfi e Ghibellini: ma non si vorrà 
dire che si trattasse veramente di avversari e di partigiani dell’im- 
pero nell’antico significato storico di questi nomi. È ben noto che le 
fazioni e i partiti in Italia, come esistevano già prima che Ghibellini 
si chiamassero i fautori degli Svevi, e Guelfi quelli del Papa e dei 
Comuni, così continuarono ad esistere dopo, mantenendo gli stessi 
nomi, per sfruttare ai loro fini particolari il prestigio delle due 
grandi istituzioni, anche quando con esse non ebbero più alcun rap. 
porto diretto. Dante ai suoi tempi lamentava che i Ghibellini si fos 
sero indebitamente appropriati il sacrosanto segno dell’impero, e li 
invitava a far lor arte — sotto altro segno; chè mal segue quello — 
sempre chi la giustizia e lui diparte. Certo anche questa soggezione 
sia pure nominale portava i suoi tristi effetti politici e morali; ma in 
somma non si poteva parlare di un vero partito imperiale, in Ro 
magna. nel 1525. 

I Romagnoli, cui l’amore dello stile classico e il piacere delli 
violenza verbale non tolgono di sentire pur sempre la politica re 
manticamente, perchè romantico è il fondo della loro natura, è 
facile immaginare si saranno volentieri inebriati al suono delle 
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grandi parole di guelfi e ghibellini — « sono chi imperiali chi fran- 
zesi, più che lo imperatore e il re », diceva il Guicciardini — e non 
è da meravigliare che quelli che si fregiavano del segno imperiale, 
che aveva anche il merito di significare opposizione al governo, ap- 
parissero più rumorosi, ed ora più superbi, dopo la vittoria di 
Carlo V. tanto più che ne potevano aspettare vantaggi positivi. «I 
Ghibellini di Romagna n’hanno fatto allegrezza grande, sebbene ora 


non penseranno a disordinare — aveva scritto il Presidente fra ti- 
more e speranza il 27 febbraio — tamen basterebbe poca cosa a 


fargli saltare ». 

I Ghibellini di Romagna invece non pensarono affatto a saltare 
(come saltarono quelli di Roma): e se ne avevano voglia. o erano 
veramente legati alla politica dell’impero, bisogna dire che occasione 
migliore non poteva loro presentarsi. « In genere i Ghibellini tutti 
diventano insolenti, e dicono molti di loro strane parole. le quali io 
dissimulo perchè così consiglia il tempo », aveva scritto ancora il 5 
marzo; e un mese dopo s’era ricordato di far sapere che quelli di 
Tossignano, alla notizia della rotta, avevano gridato pubblicamente : 
«imperio. imperio ». Nemmeno a parole dunque i Ghibellini roma- 
gnoli mostrarono di riscaldarsi molto alla nuova della vittoria im- 
periale, come non si riscaldarono dopo, se nella corrispondenza del 
Presidente non se ne trova più alcun cenno. 

Sha da notare ad ogni modo che l'ordinanza sarebbe stata com- 
posta tanto di Ghibellini che di Guelfi; e così le inclinazioni degli 
uni sarebbero valse a temperare le inclinazioni degli altri; e tutti 
avrebbe frenato la disciplina militare, oltre che la virtù del capi- 
tano. Vogliamo credere che i Ghibellini si sarebbero rifiutati di an- 
dare contro l’esercito spagnolo? Talvolta purtroppo il sentimento di 
parte fu più forte di quello di patria; ma ciò accadde nei pochi, non 
nei molti; e ad ogni modo solo quando c’era un grande interesse 
particolare. Ed ora l'interesse positivo e immediato anche per i Ghi- 
bellini sarebbe stato nell’allontanare il pericolo di un’invasione stra- 
niera, chè gli imperiali non avrebbero certo fatto distinzioni nell’as- 
salire e saccheggiare le case dei cittadini di un partito e dell’altro. A 
riprova di chè sta il fatto che due anni dopo, al passaggio dell’eser- 
cito imperiale, le città di Romagna, non ostante fossero scarsamente 
presidiate perchè, temendo più gli amici che i nemici, pochi soldati 
della lega avevano voluto prendere dentro, si mostrarono tanto unite 
e ben disposte a difendersi — nè i Ghibellini fiatarono — che il 
Borbone, benchè in estremo bisogno di vettovaglie, non si fermava a 
campeggiarne alcuna. 

Infine era proprio vero che tutta la popolazione fosse divisa nei 
partiti? Il Papa nell’aprile 1525, avendo inteso che il numero dei 
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fuorusciti ammontava a più di 1500 persone, e « parendoli tropp; 
desiderava che tanta moltitudine si riducesse a minor numero ». È il 
Presidente si affretta a rispondere che vedute le liste dei banditi e 
dei condannati, ha trovato che non arrivano a cento i Ghibellini 
delle città di Ravenna, Imola e Forlì che « hanno bando del capo per 
le fazioni, e di questi ne sono molti plebei e di poca qualità: i con- 
dennati in denari delle città pure sono pochi più di cento, e questi 
ut plurimum persone basse; c'è poi del contado in Imola, conden- 
nati quasi tutti in denari, uno numero di circa trecento contadini; 
che sono per incendii., furti et simili, commessi parte per conto di 
fazione, e parte pure per ruberie e cause particulari ne’ tempi li 
cenziosi ». Nella quale statistica un po’ sommaria e non del tutto 
chiara del Presidente, pare non si tenga conto che dei Ghibellini (la 
parte più turbolenta e che gli dava maggior fastidio) e che di alcune 
città, non essendo le altre nominate: ma comunque, se si tolgono i 
contadini, i plebei e le persone basse condannati più o meno per 
delitti comuni, si vede che il numero dei condannati per le fazioni 
in Romagna non era tale da doversi considerare come sintomo di uno 
stato sociale infirmante tutta la vita del paese, al punto di torle ogni 
energia buona, e impedirle ogni possibilità di risveglio. 

Il malanno delle parti era grave, ma non usciva dai termini en- 
tro i quali del resto lo stesso Guicciardini lo aveva per l’addietro 
sempre considerato; e in somma tutta la Romagna non era nella fa- 
zione, chè anzi il meglio del popolo n'era fuori, se non contro. La 
quiete di Faenza, ci ha detto il Guicciardini, non era turbata perchè 
non v'era nessun capo eccessivo sopra gli altri. Come avveniva que- 
sto? Per un caso fortuito e fortunato soltanto, ovvero piuttosto per 
la sanità morale dell’ambiente, per l'unione e la volontà dei citta- 
dini stessi, per cui si rendeva difficile o impossibile il sorgere e V'af- 
fermarsi di alcun prepotente sugli altri, non ostante i tempi licen- 
ziosi? Due anni prima, nel 1523, per esempio, si era avuto a Faenza 
il caso di un vero e proprio intervento positivo dei cittadini contro 
i disordini e le fazioni, che il governo non sapeva o voleva combat- 
tere. « Per provvedere a loro stessi e a beneficio del pubblico 
narra il cronista Tonduzzi — i Faentini risolsero da loro medesimi 
il rimedio. Si unirono insieme cento cittadini amatori della pub- 
blica quiete, e con loro adherenti si offersero al Governatore di di- 
fendere la città con l’arme da ogni insulto, mantenerla in pacifico 
stato, dar braccio alla giustizia e in qualunque modo ostare per l’e- 
stinzione delle sette, dei seditiosi, e perturbatori della pace, che per 
ciò si fecero chiamare i Cento pacifici ». E allora avvenne, continua 
il cronista, che « non era chi ardisse suscitar tumulti, mover que- 
stioni e commetter misfatti, perchè subito i Ministri della Giustizia 
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animati dalla assistenza di questi, erano sopra i rei, di modo che 
niuno li usciva dalle mani, nè vi era alcuno che ardisse opporseli, 
sì perchè havevano l’autorità da i Superiori per pubblico beneficio, 
sì perchè il numero loro e degli adherenti era tale, che a bisogni si 
univano trecento armati atti ad ogni fattione ». Furono pertanto i 
Cento pacifici una vera magistratura per la sicurezza pubblica, sus- 
sidiata dal Comune e approvata dai Papi, alla quale per molta parte 
dovette la città la sua quiete in quei torbidi tempi di tanto disordine 
politico e sociale. 

Ma il Guicciardini tutto chiuso nel suo ufficio di Presidente, 
non sa vedere che omicidiari e parziali, e il vero popolo non cono- 
sce, o non apprezza; una volta sola dice, quasi di sfuggita, che in 
Romagna «ci sono pure quelli che desiderano bene vivere ». E sono 
appunto i cittadini, che amministrano i loro Comuni con saggezza 
pari alla fierezza, con la quale sanno mantenere e salvaguardare sta- 
tuti e autonomia, sotto tutte le tempeste politiche e guerresche, e 
contro potenti come il Valentino, Giulio Il e la Repubblica di Ve- 
nezia; sono gli artigiani abili e svegli d’ingegno che lavorano con 
maestria esemplare la lana, il ferro, il legno, la creta, ad ornare con 
senso d’arte e di bellezza anche le case più modeste; sono gli umili 
contadini, che dopo il passaggio degli eserciti — amici o nemici, 
tutti distruttori — tornano alla terra pazienti e tenaci, e ne traggono 
grano in abbondanza, da fornire anche la Toscana e Venezia, e vini 
prelibati, graditi alle mense dei principi di tutta Europa. Il com- 
mercio, non ostante dazi e gabelle, prospera rigoglioso: si chiama 
Leonardo da Vinci a restaurare il porto di Cesenatico, e si disegna 
di ingrandire quello di Rimini; tanto che la Repubblica Veneta si 
adombra per la crescente attività della Romagna in Adriatico. In 
ogni città, e anche nelle minori, fioriscono poeti, artisti, scienziati. 
i quali se non salgono tutti a fama nazionale, come Melozzo da Forlì, 
dimostrano tuttavia, che anche la Romagna si era nutrita degli stessi 
elementi della rinascenza italiana, e dava ora il suo buon contributo 
provinciale alla cultura e all’arte della patria. 

C'erano purtroppo le parti in Romagna, come del resto altrove, 
ma in quelle lotte non si esauriva già tutta la vita del popolo, che 
anche sotto l’infuriare delle passioni, e forse appunto un poco an- 
che per il contrasto delle passioni, sapeva conservarsi libero di spi- 
rito, forte di carattere, fermo di volontà. Si capisce che le parti des- 
sero noia al Presidente, non si capisce che meravigliassero lo sto- 
rieo Guicciardini. « Lo stupirsi, il turbarsi, e peggio lo spaventarsi 
delle parti è segno di poco cuore e poca mente in chi governa », dirà 
un altro grande storico italiano, Cesare Balbo, «perchè il gover 
nare vero altro non è, nè fu mai, se non governare le parti, che sem- 
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pre vi sono e sempre furono »; e chi sognasse tempi senza parti 
« dimostrerebbe un ingegno contrario appunto alla realtà, alla espe- 
rienza. un ingegno anti-storico ». Cuore e mente, che si rivelano 
nella fiducia che i grandi e veri uomini di Stato hanno nel popolo: 
e questa fiducia aveva il Machiavelli, ma non aveva messer France. 
seo Guicciardini. 

E non è a dire che Niccolò Machiavelli non conoscesse le condi. 
zioni della Romagna, la quale, secondo aveva seritto nei Discorsi. 
«innanzi che in quella fussero spenti da papa Alessandro VI quelli 
signori che la comandavano, era uno esempio d’ogni scelleratissima 
vita, perchè quivi si vedeva per ogni leggiera cagione seguire ucci- 
sioni e rapine grandissime ». Il giudizio espresso con le molte parole 
da Francesco Guicciardini, si compendia non meno severo nelle po. 
che del Machiavelli; il quale però osservava: « Il che nasceva dalla 
tristezza di quei principi, non dalla natura trista degli uomini, come 
loro dicevano ». Per ciò il Machiavelli non si spaventava dei mali 
della Romagna, tanto grande era la sua fiducia nel potere « delle 
leggi, che fanno gli uomini buoni ». 

E poichè tra la vita civile e la militare è perfetta unità e inevi- 
tabile correlazione di rapporti, per cui « non può essere buone leggi 
dove non sono buone armi, e dove sono buone armi conviene sieno 
buone leggi ». così pensava il Machiavelli si dovesse por mano prima 
alla riforma delle armi, come quella che era di più facile e imme- 
diata esecuzione. perchè dipendeva dalla sola volontà del principe, 
e insieme rispondeva alle necessità guerresche dei tempi. In seguito, 
questa riforma delle armi avrebbe esercitato anche una benefica in- 
fluenza sul costume e sugli ordinamenti interni, perchè « se il paese 
dove voi gli ordinate è armigero e disunito, questo ordine solo è ca- 
gione di unirli; tale che per questa via si lieva la cagione degli scan- 
dali, e si prepara quella unione; e le provincie unite ed effeminate 
perdono l’utilità e mantengono l’unione, le disunite e le scandalose 
si uniscono, e quella loro ferocia, che sogliono disordinatamente 
operare, si rivolta in pubblica utilità ». Non è qui già la precisa ri- 
sposta alle obiezioni, messe innanzi dal Guicciardini, circa i temuti 
disordini che l’ordinanza avrebbe creato in un paese diviso dalle 
parti come la Romagna? 


VI. 


Francesco Guicciardini conosceva le condizioni dello Stato ec 
clesiastico, e fin da quando aveva accettato il luogo di Romagna, # 
era grandemente preoccupato delle molte difficoltà che gli sarebbero 
venute dalla Corte di Roma. dove erano prelati e cardinali, che per 
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loro particolari motivi di interesse, di ambizione, di parte, si inge- 
rivano dannosamente nelle cose della provincia, frustrando le stesse 
buone intenzioni del Papa, impotente a contenere le loro esorbi- 
tanze. Appena giunto a Forlì, il 7 maggio 1524, egli si raccomanda 
pertanto che gli lascino l’autorità necessaria di riordinare « questa 
povera provincia lacerata sì stranamente da’ capi, ora Guelfi ora 
Ghibellini », e «di procedere liberamente contro a’ tristi, e più 
contro a’ capi che contro altri, perchè n’hanno più bisogno »; e 
prega il Papa che non voglia tagliargli le braccia, nè torgli quella ri- 
putazione che gli aveva dato per il passato. Le braccia gli furono 
invece costantemente tagliate; e la corrispondenza del Presidente è 
tutta piena, fino all’ultimo giorno, di accorati lamenti e di aspre la- 
gnanze, che diventano talvolta vere invettive. « Questo salvacon- 
dotto se si concede, è infamia di Nostro Signore, disonore mio e 
ruina totale della provincia, per ora e per ogni tempo », scrive po- 
chi giorni dopo, mostrandosi già del tutto sfiduciato di potere mai 
riuscire ad aleunchè di buono: «Io non so più che dire, se non che 
sono perso, e sto quà come una ombra: non si procede, non si fa 
niente, se non consumare la riputazione; nè so fare altro se non 
maladire ogni dì mille volte l’ora che io venni in questa provincia ». 
E fin da allora comincia ad avvertire che sarà « necessitato pigliare 
licenza »; come ripeterà più volte in seguito. 

Grande protettore dei Ghibellini di Romagna alla Corte era il 
cardinale Araceli, il quale ad ogni momento si agitava in loro favore 
accusando quasi il Presidente di parzialità verso i Guelfi, che di fatto 
erano più quieti. e minori occasioni gli davano di procedere contro 
essi. Ma il Guicciardini uomo profondamente onesto e carattere 
fermo, non cede al cardinale, perchè, dice, « ai parziali non può sa- 
tisfare chi non cammina con le loro passioni; il che non saprei fare, 
e quando sapessi non vorrei»; e aggiunge fiero: «Se qua bisogna 
uno Presidente che satisfaccia agli appetiti o passioni sue, confesso 
liberamente che io non sono quello, e che in questo caso non sono a 
proposito; e prego Dio che mi tolga innanzi la vita che la intenzione 
di non vivere di altra sorte che io sia vivuto per il passato ». 

Si aspetterebbe dunque che Francesco Guicciardini trovasse 
qualche attenuante in favore dei Romagnoli, che del cattivo governo 
subivano le dolorose conseguenze. Invece, il suo giudizio è aspra- 
mente assoluto e freddamente ostile, e in definitiva esagerato. Egli 
appare estraneo alla vita del popolo, che gli pulsa e soffre intorno, 
macchiata di molti difetti, ma anche abbellita di indubbie virtù, 
solo timoroso delle novità che a cagione dei maledetti partiti ac- 
cadono, e ossessionato dal pensiero di quelle che possono accadere. 
Fine ed esperimentato politico, conosce a fondo l’origine dei mali, 
e cerca onestamente di curarli con opera indefessa e con grande co- 
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raggio; ma egli guarda troppo alla Corte di Roma, e troppo poco al 
popolo di Romagna, che non ama, non comprende, e nel quale so- 
pra tutto non ha fiducia. Antitesi di temperamento? Motivi perso- 
nali, cui accenna un cronista faentino? Nella carica di Presidente 
della Romagna, messer Francesco Guicciardini in somma non lascia 
segno del suo ingegno e della sua grande sapienza politica. 

E corrispettivamente, s’ha da osservare che non ostante la no- 
torietà che circondava già il suo nome quando assunse la presidenza, 
e la fama di grande storico che il suo nome avvolse poi, del governo 
di Francesco Guicciardini non rimase luce di tradizione in Roma- 
gna; così come durante il tempo che tenne la carica, nessun segno 
di ammirazione e di affetto gli diede questo popolo, che nella pro- 
fondità del suo istinto generoso, aveva saputo dimostrare stima e 
gratitudine ad altri che l’avevano governato con giustizia, ma anche 
con ferrea severità, Niccolò Bonafede, per esempio. Il quale nel la- 
sciare la carica di governatore di Forlì, nel 1499, si ebbe grandi di- 
mostrazioni di affetto dal Consiglio e dal popolo « disperandosi 
ognuno di quella partenza »; e quando uscì dalla città « più di cin- 
quecento cittadini lo accompagnarono certe miglia », come narra il 
conte Monaldo Leopardi. 

Dallo stesso punto di vista locale, per così dire burocratico, il 
Guicciardini guarda ora il disegno dell’ordinanza. Egli non com- 
prende a che fine sia stata disegnata, non sembrandogli rimedio pos- 
sibile ai mali presenti; e appena ha sentore del disegno invita il Co- 
lombo a indagare cosa propriamente il Papa si proponga. Poi, se- 
condo lo ricerca il breve, espone il suo parere, restringendosi però 
ad esaminare il problema sotto il rispetto delle condizioni interne 
della Romagna, senza tener conto del maggior problema politico mi- 
litare che allora sovrastava all’Italia. 

Eppure egli aveva visto da tempo il temporale che si avvici- 
nava; e si era talvolta scagliato contro l’ignavia della politica italiana 
con parole tanto veementi, da vincere perfino Niccolò Machiavelli. 
Ancora poco tempo prima aveva fieramente incitato il Papa, ricor- 
dandogli che se aveva assunto il nome di Clemente, gli rimaneva 
però sempre anche quello naturale di Giulio. « Nè dico questo, per- 
chè io desiderassi i partiti precipitosi, i quali non laudarò mai se non 
per necessità, ma non manco biasimerei chi avessi deliberato non si 
volere muovere se non a partiti sicuri e vinti; anzi quando fussi ne- 
cessitato a uno de’ dua, forse reputerei minore errore il primo; 
perchè la fortuna fa qualche volta a chi la tenta miracoli ». Quale 
maggiore necessità del momento presente? Di contro al pericolo 
mortale che incombeva su la patria, che valore avevano i temuti di- 
sordini della Romagna? Quale miglior occasione di muoversi e ten- 
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tare la fortuna, aiutando Niccolò Machiavelli ad aituare l’idea del- 
l'ordinanza romagnola? Nè al Guicciardini mancava l’ardire; chè 
sapeva bene assumersi le più gravi responsabilità, quando bisognasse 
per il bene del paese, come aveva mostrato facendo giustiziare in 
Romagna protetti di cardinali contro gli ordini di Roma; e una 
maggiore prova di coraggio civile darà poi, durante la luogotenenza 
al campo dei collegati, assicurando di sua iniziativa la fortezza di 
San Leo al duca di Urbino, per tagliar corto al tergiversare di questi, 
dannosissimo alle operazioni militari. 

O piuttosto, nell’opposizione al disegno dell’ordinanza, il Guic- 
ciardini non era forse mosso anche da un suo proprio pensiero poli- 
tico circa le condizioni generali dell’Italia? 

Francesco Guicciardini aveva migliore opinione delle milizie 
spagnole, che delle francesi; e fino da prima della battaglia di Pa- 
via, prevedendo la vittoria di quelle, stava di mala voglia conside- 
rando la politica francese della Corte di Roma, perchè pensava che 
le forze del Papa, di Firenze e di Venezia, insieme unite, non sareb- 
bero state in grado di « temperare » la eventuale vittoria degli im- 
periali. 

Avvenuta la rotta dei Francesi, tanto più gli cresce l’antico ti- 
more; e ritiene che il Papa, se non costretto da una assoluta neces- 
sità, non debba venire a rottura con Carlo V. perchè non avrebbe 
aleun modo di resistergli in campo. Danari non mancherebbero, 
scrive il 10 marzo, ma mancano buoni capitani e buona fanteria: 
degli Svizzeri non sa dir bene, perchè oltre la lentezza di condurli e 
la difficoltà di maneggiarli. negli ultimi tempi gli pare avessero avuto 
«o poca virtù o poca fortuna »; i fanti italiani ritiene tutti cattivi 
e molti « gaglioffi », di modo che non vede come si potrebbe mettere 
insieme un esercito « sufficiente a stare in campo al contrasto », men- 
tre a fare un esercito nuovo occorrerebbe troppo più tempo che 
non comporti il pericolo presente. 

Un accordo del Papa coi Fiorentini e coi Veneziani è dunque, 
secondo il Guicciardini, il partito meno cattivo per il momento; non 
riuscendo a includere anche i Veneziani nell’accordo, ogni delibe- 
razione sarà pessima; ma quella della rottura con l’Imperatore gli 
pare sempre « la più disperata ». « Però non posso satisfare a quello 
amico, — scriveva fino dal 5 marzo 1525 —- che desidera che io con- 
sigli lo armarsi, presupponendo che lo armarsi tenda alla rottura ». 

Francesco Guicciardini militarmente non aveva preso molto 
sul serio l’ordinanza ideata dal Machiavelli; ma ad ogni modo anche 
questo disegno significava una volontà di armarsi e presupponeva 
una tendenza a quella rottura con Carlo V, che egli allora giudicava 
la più disperata delle deliberazioni che il Papa potesse prendere. 
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Forse adunque anche questa sua intima opinione di politica gene- 
rale pesò in qualche modo sul parere contrario al disegno dell’or- 
dinanza. 

Il quale disegno era meno irreale di quanto possa sembrare an- 
che oggi, perchè, lasciando stare le conseguenze politiche e morali 
che avrebbe potuto produrre nel futuro, esso rispondeva nel fatto 
sopra tutto ad una necessità presente di ordine militare, e non usciva 
dai termini di un’azione puramente politica, cioè possibile, secondo 
le effettive condizioni del tempo e del luogo. Il Governo non aveva 
amici in Romagna, ci ha detto e ripetuto il Guicciardini; ma quando 
Clemente VII avesse mostrato di voler essere non più il protettore 
dei governatori disonesti e dei cittadini facinorosi, ma il difensore 
della libertà d’Italia, e le nobili parole del breve avesse rivolto aper- 
tamente al popolo di Romagna, s’ha da credere che questo popolo 
pur sempre fiero dell’antico sentimento di dignità e di indipen- 
denza, che aveva tratto dalla combattuta ma non spenta civiltà la- 
tina, non avrebbe ancora risposto all’appello, come aveva risposto 
altre volte ad altri papi, nei secoli passati? 

Di fronte all’importanza fondamentale della potenza di Carlo V, 
vista nelle conseguenze politiche che ne subì l'Europa intera e per 
secoli patì l’Italia, può sembrare piccola cosa l’ordinanza romagnola 
ideata da Niccolò Machiavelli; ma l’idea si inalza appunto per la 
grandezza dei fatti, contro i quali si oppone in antitesi spirituale; e 
nel disegno del Machiavelli era il principio nazionale, che dovrà un 
giorno trionfare. 

E infine, una battaglia data a tempo e vinta con valore — è noto 
che l’esercito del Borbone si trovò in difficoltà grandissime d’ogni 
genere — non poteva anche allora cambiare il corso degli eventi. 
come si è visto molte volte nella storia? 

Certo il tentativo era nuovo e audace; ma non aveva detto Cle- 
mente VII nel breve, che nella gravità dei mali presenti bisognava 
ricorrere ai rimedi anche inusitati e audaci? Osare dunque biso- 
gnava quello che nessuno aveva mai osato, nel santo nome d’Italia; 
e per ciò bisognava avere la stessa fede nell’Italia che aveva Nic- 
colò Machiavelli, il quale ammoniva di non sbigottire e diffidare dei 
suoi affidamenti e consigli, perchè questa nostra terra « pare nata 
per risuscitare le cose morte, come s’è visto della poesia, della pit- 
tura, della scultura ». Itala gente da le molte vite, dirà il poeta 
della patria risorta. 


Luigi CAvINA. 
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FRANCESCO BURLAMACCHI 
E LA POLITICA IMPERIALE 


Durante la preparazione immediata ,del Risorgimento italiano 
uomini colti rievocavano fatti e personaggi della storia nazionale e li 
presentavano con un colorito nuovo in armonia col fine che volevano 
raggiungere. 

Così acclamavano Arnaldo da Brescia, Giovanni da Procida, 
Pier Capponi, Francesco Ferruccio, Francesco Burlamacchi, Ba- 
lilla, ecc. 

Quantunque sia certo che l’Italia avesse forze vive per farsi 
valere, nulla vieta di ammettere che tali rievocazioni abbiano con- 
tribuito a ridestare ed a mantenere vigorosa l’opinione pubblica e 
che sieno un elemento notevole della recente storia patria. 

Nel 1859 in Toscana Francesco Burlamacchi era salutato primo 
martire della indipendenza italiana: e il Governo provvisorio gli 
faceva erigere un monumento in marmo nella nativa Lucca, e a Fi- 
renze il giovane Giosuè Carducci tentava di creargliene un altro, 
forse più duraturo, con questi versi: 


Qui ne l’aule del Senato, 
Qui de’ rei nel duro ostello, 
Doloroso Machiavello 
Maturava il pio desir; 


E a la forza ed al peccato 
Che l’Italia egra tenea, 
Chiese aiuto a l’alta idea 
E de l’opera l’ardir. 


Infelice! a la sua gente 
Si volgeva altro destino, 
E il buon Decio fiorentino 
La grand’anima gittò. 


Ma il pensier del sapiente 
Ed il sangue del guerriero 
Sovra il capo a lo straniero 
Le viventi ire eternò. 
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E fu primo Burlamacchi 
Dato a morte e pur non vinto, 
Contro il fato e Carlo Quinto 
Il futuro ad attestar (1). 


Senza dubbio Governo provvisorio e Poeta corrono troppo, ma 
sarebbe grave errore disconoscere gli elementi reali che consentono 
un ravvicinamento fra la vita italiana del secolo xIx e il programma 
del cospiratore che voleva formare nell’Italia centrale un nucleo po- 
litico al difuori delle influenze imperiali e pontificie e capace di ulte- 
riori sviluppi. E siccome allo scoprirsi della congiura il Burlamacchi 
era gonfaloniere della Repubblica lucchese, nacque il sospetto, da 
Cosimo I dei Medici largamente sfruttato, che il progetto rappre- 
sentasse un programma pericoloso al Duca fiorentino ed all’Impero, 
gradito ad uno Stato, piccolo di territorio, ma relativamente grande 
per la sua ricchezza e per le relazioni che aveva coi principali centri 
industriali e mercantili d’Europa. 

Naturalmente gli Anziani della Repubblica affermarono di 
ignorare tutto, e il Burlamacchi li aiutò tirando sopra di sè tutta la 
colpa e scusando pure alcuni gentiluomini senesi che erano emi. 
grati a Lucca e che avevano avuti rapporti con esso. Pur ammettendo 
la sincerità del Burlamacchi e degli Anziani, dobbiamo riconoscere 
che il Duca mediceo col dare importanza al grave sospetto, sapeva 
di sostenere una tesi creduta verisimile dai contemporanei. Quindi 
cresce il valore dell’episodio, che messo in rapporto colle condizioni 
dell’Italia e colle aspirazioni cesaree ci sembra meritevole d’uno 
studio esauriente che presto speriamo di compiere e riesaminando 
documenti già noti ed aggiungendone altri. Ed intanto qui diamo un 
saggio del lavoro che dovrà liberare la vita e l’azione del Burla- 
macchi dalle alterazioni dovute a cause molteplici, e l’una e l’altra 
inquadrare nella storia generale italiana. 

Francesco Burlamacchi nacque a Lucca il 17 settembre 1498 
da Michele e da Caterina Balbani, coniugi appartenenti a famiglie 
di mercanti non privi di coltura, quali allora si trovavano assai nu- 
merosi in Italia e specialmente in Toscana. Uno zio di Francesco, 
Filippo Burlamacchi, uomo attivo e studioso, lasciata dopo alcuni 
anni di lavoro, la mercatura, era entrato nell’Ordine domenicano 
col nome di Pacifico ed aveva scritta la vita di Girolamo Savonarola, 
di cui era grande ammiratore. Sembrava che la coltura, l’attività e 
l’entusiasmo di Filippo fossero passati al nipote, il quale colla col- 
tura dava maggior forza all’entusiasmo e col senso pratico mercan- 
tile guardava alle condizioni della piccola patria, e delle terre vi- 


(1) G. Carpucci, Juvenilia, lib. VI, XCHI 
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cine, Lucca e Toscana, ed a quelle della patria più grande, Italia. 
Di qui la speranza di poter recar subito alle prime un diretto bene- 
ficio, alla seconda un vantaggio indiretto; di qui la fiducia di prepa- 
rare all’una e all’altra, unite da comuni aspirazioni, maggiori for- 
tune per l’avvenire. 

Scoperta la congiura per denuncia fatta in Firenze da Andrea 
Pezzini al duca Cosimo, il 27 agosto 1546 il Burlamacchi in una let- 
tera scritta agli Anziani dà queste spiegazioni (2): 


Avendo letto molti libri di storie e considerando che quando un 
paese è unito insieme, e che stia d’accordo, in quel paese si sta sicu- 
ramente, e però allegramente; e inoltre letto che la Toscana antichissi- 
mamente è stata in quella unione che io intendevo di fare, mi pareva che 
potendosi fare, fosse cosa avesse a tornare jin gran benefizio della città 
delle M. V. S., e conseguentemente di tutta la Toscana... 


Dapprima aveva sperato nell’aiuto di emigrati fiorentini e se- 
nesi, e certo con uno Strozzi si era incontrato a Venezia nell’aprile 
del medesimo anno quando si avvicinava il momento dell’azione. 
Ma di fatto aiuto non ebbe da nessuna parte, e, a quanto sembra, 
non ricevette neppure promesse, cosicchè egli si decise ad agire 
soltanto colle proprie forze che riteneva notevoli specialmente in 
confronto di quelle nemiche, essendo commissario delle milizie po- 


polane (ordinanze) e gonfaloniere di giustizia per il bimestre luglio- 
agosto 1546. 


Le opportunità che erano (così scrive nella lettera citata) sono que- 
ste: li cattivi portementi del Duca contro li buoni sudditi, che tutti erano 
malcontenti; e ogni poco di cosa che si fusse visto non mancavano di at- 
taccarmeli: non avere un soldato solo in tutto el stato: e anche non esser 
gente in Italia: e esser io commissario: e essere stato nel luogo vostro: e 
avere preso (faciendo conto di far questo) amicizia a Pescia, a Pistoia, a 
Barga e a Pisa; talmente che si poteva sperare buona fine, e così fatta 


la cosa, far conto che sì vivesse in questa Toscana securamente e alegra- 
rhente. 


Gli Anziani, dopo aver sottoposto l’accusato a rapide indagini, 
fecero propria la tesi di lui e la esposero ai Governi amici mandando 
appositi inviati, o valendosi di ambasciatori e di cittadini affezionati 
che già si trovavano all’estero. 

Naturalmente premure in particolar modo urgenti e calorose 
usarono verso il Duca di Firenze, col quale erano allora in amiche- 
voli rapporti ufficiali tanto che avevano potuto risolvere alla buona 


(2) La lettera fu pubblicata da L. Der PrETE, nel Giornale Storico degli Archivi 
Toscani, Vol. IV, pag. 314 e segg., Firenze, 1860. — Riferiamo i documenti con orto- 


grafia moderna. 
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alcuni incidenti di confine per mezzo del loro ambasciatore Nicolao 
Guidiccioni, che sembrava assai gradito alla Corte medicea (3). E il 
Guidiccioni, informato e sorretto da due Inviati straordinari, Giro- 
lamo Arnolfini e Bernardino Cenami, ebbe l’incarico di purgare la 
città da ogni sospetto e di guadagnar l’appoggio di Francesco di To. 
ledo legatissimo all’Imperatore, e di rendersi benevolo il denunzia- 
tore cui si offriva sicuro il rimpatrio (4). 

Gli ambasciatori, in sostanza, non ottennero nulla. Il Duca 
nella prima udienza del 30 agosto mostrò di credere alla innocenza 
del Governo, ma sostenne il diritto di aver nelle proprie mani il Bur- 
lamacchi per esaminarlo riguardo ai mezzi da questo posseduti o 
sperati per conseguire il suo fine. Così avrebbe verificati i rapporti 
collo Strozzi e condotte indagini su pratiche non chiarite della Re- 
pubblica facendo in tal modo completa luce, a sua soddisfazione 
per sgravamento dell’animo suo e dei signori lucchesi. 

Gli ambasciatori dichiararono di non avere poteri per trattare 
di queste cose e si limitarono a notare che pareva cosa assai difficile 
« per molti capi, e massime per non essere ragionevole ». 

Del resto gli Anziani già avevano conosciuta e respinta la do- 
manda del Duca per mezzo del rappresentante di questo a Lucca, 
ed avevano proposto di deferire la causa ad un tribunale da costi- 
tuirsi nella loro città con giudici forestieri assistiti da un rappresen- 
tante ducale. 

L’accordo non è facile. Francesco di Toledo, prima consiglia i 
Lucchesi di cedere, poi promette di parlarne all’Imperatore presso 
il quale sta per recarsi. Gli Anziani non si sentono punto tranquilli, 
e pur di evitare un giudizio soggetto a pressioni medicee son disposti 
ai maggiori sacrifici, e fan subito un passo avanti dichiarando di ac- 
cettare come sede del Tribunale qualsiasi città proposta dall’Impe- 
ratore: Milano, Ferrara, Mantova, Genova, escludono soltanto le 
città del territorio fiorentino, e chiedono di mandare un proprio 
agente presso il Tribunale solo nel caso che intervenga un agente 
mediceo. Bernardino de Medici inviato a Genova ed a Milano e Ghe- 
rardo Macarini inviato in Germania, sono incaricati di raccoman- 


(3) Relazione di Nicolao Guidiccioni agli Anziani, Firenze, 8 agosto 1546. R. Ar- 
chivio di Stato in Lucca. Anziani al tempo «lella libertà. Copiario 622. 

Tutti i documenti inediti che via via citeremo senza altra indicazione, si trovano 
in questo luogo. 

(4) Nelle Istruzioni agli inviati Arnolfini e Cenami, trascritte nel Copiario cit., 
gli Anziani impongono di « mostrare il dispiacere che ha preso tutta la città dal caso 
di Francesco Burlamacchi che gli sia bastato l’animo non diciamo di disegnare il suo 
pazzo discorso, ma pure di pensarvi narrandoli la natura e qualità di quest'uomo e 
quanto fosse vano il disegno suo e dicendogli in sostanza il caso come si vede per 
gli esamini fin qui fatti, li guali avete con vni e essendo domandati da S. E. glieli 
darete parendovi vedendo di dimostrare l'innocenza della città con quelle accomodate 
parole che vi parranno, e avete visto essere di mente nostra ». 
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dare la proposta, rispettivamente ad Andrea Doria, a Ferrante Gon- 
zaga, Governatore di Milano, ed a Carlo V (5). 

Anche Cosimo I pure col mandare inviati speciali sosteneva la 
propria tesi presso i medesimi personaggi e certo contribuiva a met- 
tere in un certo imbarazzo Carlo V, il quale non potendo accettare 
la domanda dell’amico Fiorentino, apertamente ostile all’indipen- 
denza degli amici Lucchesi, nè potendo in tutto contentar questi, per 
non disgustare troppo il Duca, respinse le proposte delle parti con- 
tendenti, fece istruire il processo da persona di propria fiducia e 
dette egli stesso la sentenza. 

Già gli amici di Genova e di Milano avevano fatto prevedere 
questa soluzione parlando coll’inviato lucchese de Medici, il quale, 
ai primi di settembre 1546, informava gli Anziani d’aver saputo dal 
Doria che l'Imperatore avrebbe fatto esaminare il Burlamacchi per 
suo conto, e di aver avuta la conferma di ciò dal Gonzaga, il quale 
aveva detto d’esser pronto a mandare a Lucca una persona per esa- 
minare il Burlamacchi « quando ciò fosse parso al proposito per 
poter a pieno iustificare S. M. » (6). 

I Lucchesi avendo mostrata tanta deferenza verso l'Imperatore 
si rallegrarono di aver potuto, mediante il giudizio cesareo, evitare 
un giudizio turbato da pressioni ducali; Cosimo I invece appena potè 
in parte conoscere e in parte intuire la verità, si rassegnò per forza 
e nel dar congedo il 4 settembre agli ambasciatori lucchesi fece in- 
tendere di essere mal satisfatto. 

Tuttavia Repubblica e Duca seguitarono a far premure presso 
l'Imperatore e presso il Gonzaga, temendo la prima qualche sorpresa 
e quindi insistendo sulla proposta già fatta, cercando di resistere 
aneora sulle posizioni occupate in principio. Per i Lucchesi anda- 
vano in Germania, oltre al Macarini, anche il de Medici, e a sosti- 
tuire quest’ultimo era nominato Cristoforo Trenta che si mise alle 
costole di Ferrante Gonzaga che ad Acqui, dove si era recato per la 
cura dei fanghi, vide due volte l’inviato al quale dette ampie assi- 
curazioni, per quanto riguardava le pretese ducali, concludendo così: 
«Prometto che non anderà (il Burlamacchi) in mano del Duca, che 
ne stiano sicuri perchè non è ragione, ma avvertite bene che non 
scappasse, o li fusse dato un beverone che questo importeria danno 
in cospetto di tutto il mondo » (7). 

Presto il Macarini annunziava che il Burlamacchi sarebbe stato 
giudicato a Lucca da un commissario imperiale scelto dal Gonzaga 


(5) Vedi l’intera corrispondenza relativa a queste trattative nel R. Arch. di Stato 
in Lucca. 


(6) Vedi Rapporti del de Medici agli Anziani da Genova e da Acqui, 3-8 settem- 
bre 1546. 


(7) Rapporto di C. Trenta. Acqui, 14 settembre 1546. 
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e coll’intervento d’un rappresentante ducale. Gli Anziani, che dove. 
vano sentirsi un po’ turbati dall’avvertimento del Gonzaga riguardo 
alla fuga od alla morte del Burlamacchi, furono in sostanza lieti 
della decisione imperiale e ordinarono al Trenta di adoperarsi per- 
chè la scelta del commissario cadesse sopra una «persona integra 
qualificata e confidente della città » (8). 

Ma addirittura vinto dovette sentirsi il Duca che aveva creduto 
di pesar più dei Lucchesi sulla bilancia politica non valutando equa. 
mente le condizioni della Toscana e dell’Italia in generale. 

Lucca aveva molto sofferto a causa degli avvenimenti svoltisi 
dalla fine del secolo xv in poi, e veri tesori aveva speso per salvarsi 
da Sovrani, da ministri e da soldati stranieri, primi fra tutti, spa- 
gnoli e tedeschi. Certo il Burlamacchi col suo piano aveva creduto 
di rendere per sempre impossibile il ripetersi di tanti malanni e pro- 
babilmente aveva confidato nell’appoggio dei suoi concittadini. Ma 
i reggitori della Repubblica, gli uomini d’affari sentivano che, al. 
meno per il momento, fosse necessario conservare lo statu quo e se- 
guire Carlo V. E questi sapeva che i Lucchesi si sarebbero conten- 
tati del loro stato, gli sarebbero rimasti fedeli, lo avrebbero fornito 
di denari e gli avrebbero chiesto sol la protezione morale per conser 
vare la loro indipendenza. 

Invece Cosimo non era punto soddisfatto del proprio dominio: 
avrebbe voluto occupare Lucca, Piombino e Siena attuando un pro: 
gramma che per i mezzi di cui disponeva il Ducato fiorentino e per 
le condizioni della Toscana aveva una consistenza assai diversa da 
quella che si poteva attribuire alle aspirazioni del Burlamacchi. | 
disegni su Piombino verranno ridotti per la vigilanza di Andrea Do 
ria, che non voleva i Medici a guardia del canale chiuso fra 1’Elba e 
il littorale toscano; i disegni su Siena si matureranno in gran parte 
più tardi, dopo un’abile preparazione, iniziata prima della congiura 
del Burlamacchi e fondata sullo studio accurato delle condizioni del. 
l’Italia e dell'Europa (9). 

Passando sopra al malumore del Duca, Ferrante Gonzaga no- 


(8) Minuta della nota degli Anziani a C. Trenta. Lureca, 27 settembre 154. 
Arch. cit. 

(9) Cosimo aveva un bmon servizio di informazioni all’estero affidato ad amici 
privati ed a rappresentanti ufficiali. Uno di questi, Averardo Serristori, il 18 maggio 1545 
gli mandava da Roma anche dei suggerimenti per la nnione di Siena a Firenze 
I suggerimenti si possono riassumere così: trattar bene i Senesi, incaricare Don Fran 
cesco di Toledo di sostenere la sua causa presso il Granuela e presso l'Imperatore di 
maniera che questi trovasse utile sottomettere Siena al Duca fiorentino, aumentandone li 
potenza e costituendola come « una guardia e un freno allo Pontificio, e come una fora 
per fermare e assicurare tutto il resto d’Italia ».... 

Vedi Legazioni di Averardo Serristori ambasciatore di Cosimo a Carlo V e Corte 
di Roma (1537-68).... pubblicato dal generale conte Luici Serristori, p. 147, Fi 
renze, 1853. 
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minò commissario Niccolò Bellone di Casal Monferrato che presto 
partì per Lucca insieme con Cristoforo Trenta il quale, per ordine 
degli Anziani, lo accompagnava e lo teneva bene edificato. 

Il Bellone nell’ottobre compì rapidamente la sua missione e 

ortò seco a Milano gli atti relativi da cui risultava l’innocenza della 
Repubblica (10). 

Questa peraltro ignorò da principio le conclusioni del Bellone, 
e temette che la malevolenza nemica desse corpo alle ombre in un 
tempo in cui Cosimo, continuando l’opera iniziata da parecchi anni, 
seguitava a dipingere Lucca come un covo di nemici dell’Imperatore 
e di attivi eretici pericolosi alla integrità della Fede in tutta la To- 
scana. Quindi chiese una copia degli atti processuali, circondò di 
premure sempre più calorose Ferrante Gonzaga e la Corte imperiale 
per avere sollecitamente una soluzione, e si mostrò rassegnata a sa- 
grificare completamente il Burlamacchi, pur non nascondendo il de- 
siderio di salvargli la vita (11). 

Un nuovo ambasciatore a Milano, Domenico Sandonnini, ot- 
tenne senza difficoltà gli atti processuali; peraltro ebbe poca fortuna 
nel sollecitare le decisioni dell’Imperatore, giacchè questi era occu- 
patissimo allora nelle gravi faccende germaniche e poneva da parte 
tanti altri negozi ritenuti di poca importanza rispetto alla impresa 
germanica, per la quale, secondo il Gonzaga, « era stato sulla bilan- 
cia, se lo Imperatore aveva ad esser Cesare o niente ». 

Il ritardo, sia pure così spiegato, non lasciava tranquilli nè gli 
Anziani della Repubblica, nè i parenti del Burlamacchi, i quali ul- 
timi. con il consenso dei primi, mandarono a Milano Nicolao Ber- 


10) 11 Burlamacchi sostenne nel processo quanto aveva scritto agli Anziani il 
27 agosto 1546 colla dichiarazione ampia e precisa che già ricordammo. Egli si addossò 
tutta la colpa, mise fuori causa }Ja Repubblica ed anche alcuni gentiluomini senesi che 
erano emigrati a Lucca ed avevano avuto rapporti con esso. La tortura non valse a 
nulla, cosicchè, come si legge negli atti processuali, ciò « vedendo lo prefato signor 
Commissario, e cognoscendo la ferma constanzia del detto Burlamacchi; atteso li tor- 
menti avuti, e l’apparato del foco fattoli come di sopra, e ancora attesa l’età e deli. 
catezza del suddetto Burlamacchi, che non patiria tanti tormenti se altro sapesse; or- 
dinò fusse lassato e non tormentato », ecc. 

Importanti brani del processo furono riferiti :a Giroramo Tommasi nel Sommario 
della storia di Lucca, pubblicato nell’Arch. Stor. Ital., tom. X. 

Per le poche cose che sono state scritte in seguito su questo argomento vedi no- 
tizie in M. Rosi, Il primato di Carlo V, ecc., p 161 e seg., p. 200 e seg., Roma, 1925; 
e L. Carcereri, Cosimo Primo granduca, pag. xvit e seg., Verona, 1926. 

(11) A Lucca si scoprivano da un pezzo degli eretici specialmente fra mercanti 
che avevano rapporti con popolazioni straniere allontanatesi dalla Chiesa cattolica. La 
Repubblica aiutata dal cardinale lucchese Bartolomeo Guidiccioni, amico di Paolo III, 
e per qualche tempo vescovo della città nativa, si purgò dall’accusa di connivenza cogli 
eretici, e riuscì persino ad impedire che si istituisse a Lucca il tribunale della Inquisi- 
zione, 

Vedi notizie nelle opere citate e qualche nuovo documento in M. Rosi, La Riforma 
religiosa e l’Italia nel secolo XVI. Nota storica, Catania, 1892. 
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nardini che il 18 gennaio 1547 parlò al Gonzaga del fastidio che ij 
ritardo cagionava in pubblico e in privato. Il Gonzaga dette assicura. 
zioni; disse che «il processo era già fatto, nè si poteva rimuovere, 
o alterare, e ch’era sicuro non solo che al processo non si aveva da 
aggiongere cosa alcuna, ma che era ancora certo della pena dell’in. 
quisito, quale dichiarò che aveva da essere una relegazione tempo. 
rale in qualche loco, per essersi cognosciuto il caso troppo bene per 
una sciocchezza, e che perciò vi mandò il commissario per accer- 
tarsene e chiarirne S. M. e che quando occorresse la morte dello in- 
quisito in questo mezzo, che tal morte non averia tacciato nè potuto 
tacciare in modo alcuno il pubblico il quale appresso S. M. e ap. 
presso tutto il mondo era sgravato e tenuto innocentissimo e libero 
d’ogni sospizione di delitto, simile di ogni altro accidente che occor. 
resse perchè remaneva sempre il processo ampissimo testimonio della 
innocenza pubblica e che il peggior male che in ciò potesse occorrere 
saria il danno del particolare che nel resto non poteva importare 
cosa alcuna a persona che sia » (12). 

Il Gonzaga si mostrava ottimista o forse cercava soltanto di 
rendere ottimisti i Lucchesi, i quali non erano punto tranquilli spe. 
cialmente dopo la congiura dei Fieschi capitata proprio il 1° gennaio, 
giacchè facilmente si poteva prevedere che l’Imperatore compiss 
atti di rigore nocivi pure al Burlamacchi. E l’aumento delle preoc- 
cupazioni fra i parenti di questo e fra gli Anziani mostra la piena 
conoscenza dell’animo cesareo, presto confermata dalla sentenza ca- 
pitale che colpiva il Burlamacchi e il Carletti e ordinava l’invio di 
essi a Milano. Il Sandonnini ne avvertiva il 18 febbraio il proprio 
Governo, e il Bernardini pregava il Gonzaga di ritardare l’esecu- 
zione della sentenza in attesa della sorte che sarebbe toccata alla ri- 
chiesta da rivolgersi a Carlo V per la commutazione della pena. 

Gli Anziani naturalmente accettarono la sentenza dell’Impe- 
ratore e quasi cercarono scusarsi ripetendo di essere « obedienti 
figli e servitori » di esso, ma non nascosero la propria dolorosa sor- 
presa e tentarono altresì di salvare il Burlamacchi. Infatti scrivendo 
il 22 febbraio al Sandonnini ricordavano con amarezza la sentenza 
che questi aveva fatto prevedere tanto diversa, e continuavano: 
« Non vogliamo lasciar di dirvi come i parenti del detto Francesco 
sono resoluti che messer Jeronimo Luechesini vadi con diligenza alla 
Corte per vedere se possano impetrar grazia della permutazione della 
pena, e noi a richiesta loro e commossi dalle molte lagrime di tutta 
quella famiglia onorata non abbiamo potuto mancare di raccoman: 
dare a S. M. e a mons. di Granvela questo loro desiderio, il quale 


(12) Rapporto di D. Sandonnini agli Anziani. Milano, 19 gennaio 1547. Arch. cit. 
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ancor ne avremo caro per infiniti respetti che sortisse buon fine, 
vogliamo, e, con quel modo vi parrà, facciate intendere questa deli- 
berazione a S. Ecc.zia e la pregherete che in quello può con onor 
suo, e con soprasedere l’esecuzione, e con scriverne alla Corte aiu- 
tare questa impresa, si degni di farlo, perchè, oltre a farsi perpetui 
e sviscerati servi tutti di questa famiglia, noi lo riceveremo a fa- 
vore segnalato ». 

Il Sandonnini si scusa riguardo alle speranze accese per la sorte 
del Burlamacchi, appoggiandosi alle promesse fatte dal Gonzaga. 
Quindi riferisce che questi deve subito far condurre a Milano il Bur- 
lamacchi e può soltanto rimandare l'esecuzione della sentenza a dopo 
l’ottava di Pasqua, lasciando così tempo di far premure a favore del 
condannato, e prima, e dopo l’invio di questo a Milano. 

Ma le condizioni d’Italia probabilmente parvero tali da scon- 
sigliare l’accoglimento delle preghiere. Sopratutto la congiura dei 
Fieschi teneva agitati gli animi: con essa si volle mettere in rap- 
porto Pier Luigi Farnese assassinato poi a Piacenza (10 settembre 
1547) e ad essa certo si riconnettevano le agitazioni di amici e di pa- 
renti del Fieschi fuori di Genova, amici e parenti che direttamente 
o indirettamente parvero favorire il cognato di lui Giulio Cibo il 
quale come cospiratore fu arrestato il 22 gennaio 1548 e condotto a 
Milano (13). 

E una ventina di giorni più tardi, il 14 febbraio, il Burlamacchi 
veniva decapitato nel Castello sforzesco. 

Quindi sulla sorte del patrizio lucchese in due momenti diversi 
influirono i tentativi e le cospirazioni altrui che portarono, prima 
alla condanna capitale, e poi alla esecuzione della severa sentenza. 

Pertanto il Burlamacchi, non solo col suo programma fu primo 
«il futuro ad attestare », ma colle vicende del processo e colla morte 
sì trovò unito a notevoli eventi nazionali della sua età. 


MicRELE Rosi. 


(13) Un eronista lucchese del secolo xvi, Salvatore Dalli, che, per ragioni di età 
e di rapporti personali, poteva raccogliere elementi utili ad un giudizio ponderato, serive 
che, dopo la conginra dei Fieschi, Carlo V « per dare al mondo un pubblico esempio e 
frenare la licenza de* troppo arditi scrisse in diligenza al Governatore di Milano che, 
recevuto il suo ordine, facesse senz’altra replica tagliare la testa al marchese Giulio 
(Cibo) e al Francesco Burlamacchi come sediziosi ancora essi e sollevatori di popolo ». 

Salvatore Dalli cominciò a scrivere nel 1582 la sua Cronica che fu nel secolo suc- 
cessivo continuata dal nipote ex filio Gian Lunardo. Il titolo preciso, quale risulta dal- 
l'esemplare manoscritto conservato nella Biblioteca del R. Archivio di Stato in Lucca, 
è questo: Cronica di Lucca per Salvatori Dalli rifatta ed accresciuta dal Can. Gian-Lu 
nardo Dalli, con indici alfabetici e cronologici. Pall’origine di essa città fino el- 
l'anno 1650. 





LE INVASIONI INDOEUROPEE 
DELL’ASIA © 


Verso la fine del quarto millennio a. C., in quella striscia di 
terreno che ha per confini ad occidente il Reno, a sud le Alpi, il 
Danubio, il Mar Nero, l'estremità settentrionale dei monti Caucasici 
ed il Caspio, ad oriente su per giù i monti dell’Ural, a Nord infine 
la linea Kazan-Mosca-Riga, il Baltico e il Mar del Nord (2) abita- 
vano delle popolazioni che parlavano una unica lingua, natural. 
mente con leggere colorazioni dialettali: la lingua indoeuropea ori- 
ginaria, dalla quale com’è noto son derivati gli idiomi celtici, ger- 
manici, lituani, slavi, italici, illirici, greci, armeni ed arii, oltre 
all’ittito e al tocarico di cui parleremo in seguito. 

È appunto nel periodo indicato che in questo popolo ebbero luogo 
degli avvenimenti in seguito a cui parti di esso si volsero ostilmente 
contro le altre, determinando emigrazioni ed esodi più o meno ra- 
pidi: probabilmente ciò avvenne per effetto di un’invasione di po- 
poli stranieri, forse mongolici, che precipitando dall'Asia sugli In- 
doeuropei li divise in due gruppi, uno occidentale ed uno orien- 
tale (3), e cacciò dalle loro sedi i più vicini ad essa; talchè questi 
si videro costretti ad invadere i territorî dei loro connazionali e que- 
sti alla lor volta si riversarono sugli altri, propagando la formida- 


(1) Molte delle questioni accennate qui sono state da me trattate nei miei Contri. 
buti alla storia delle principali correnti fonetiche nelle lingue indoeuropee stampati 
nell’ Archivio glottologico italiano. 

(2) Il territorio sarà forse stato più angusto, mu è impossibile determinare, con 
probabilità di coglier nel vero, dei confini più precisi. Sia notato qui che Ep. Meyer nel 
suo seritto: Die Volksstimme Kleinasiens, das erste Auftreten der Indogermanen in der 
Geschichte und die Probleme ihrer-Ausbreitune (Rendiconti d. Acc. Scient. pruss., 
vol. XVIII, 1925, pp. 244-260) spezza ancora una lancia in favore dell’ipotesi, oramai da 
lui solo sostenuta con serietà, che la patria degli Indoeuropei sia da cercarsi in Asia: 
però egli non reca argomenti storici di pese in appoggio delle sue affermazioni — vedi 
appresso circa la teoria di un’invasione da parte degli Ittiti dell’ Asia Minore attraverso 
il Caucaso — e quelli linguistici da lui avanzati incontreranno difficilmente accoglienza 
favorevole da parte dei glottologi di professione. 

(3) La linea di demarcazione va posta fra il Don e il Dnieper 
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bile spiuta. Così quelli onde derivarono gli Osco-Umbri ed i Latini 
emigrarono recandosi in Italia; gli antenati dei Celti invasero la 
Gallia e l'Italia superiore, nel qual territorio poi continuarono ad 
estendersi in seguito alla pressione dei (3ermani sempre crescenti 
in numero e in potenza (tale pressione fu fermata per un certo 
tempo da Giulio Cesare, e le «invasioni dei barbari » non ne sono 
che la ripresa); degli altri, donde poi gli Illirî (da cui più tardi gli 
\lbanesi), i Greci, i Macedoni, i Traci si allontanarono in direzione 
della penisola balcanica. Queste emigrazioni non si limitarono al- 
l'Europa ma raggiunsero l'Asia nella cui storia gli Indoeuropei 
hanno quindi avuto una parte non piccola. Nelle righe che seguono 
intendiamo appunto esaminare quali vie essi abbiano tenuto inva- 
dendo l'Asia, e le più importanti loro gesta nei periodi più antichi. 
sul che le importantissime scoperte degli ultimi venti anni, spe- 
cialmente quella delle due lingue tocarica e ittita, hanno fatto delle 
rivelazioni d’una portata straordinaria (4). 


* * 


Quegli Indoeurepei più orientali che erano rimasti tagliati fuori 
in seguito all’invasione mongolica dovettero cedere dinanzi agli in- 
vasori e partirono in cerca di nuove sedi. Una piccola parte di essi 
si ritirò forse verso i monti caucasici; ma ivi si trovavano le popola- 
zioni georgiane che dovettero facilmente opprimere i nuovi venuti, 
favorite dal luogo e dal numero; che gli Indoeuropei non abbiano 
mai potuto valicare il Caucaso ce lo mostra il fatto che i Georgiani 
ancora al giorno d’oggi occupano quella regione. a malgrado che 
popoli affini abbiano potuto esser soppressi nell'Asia Minore e nel- 
l'Iran dove essi formavano imperi un tempo potenti: troppo bene 
li proteggevano i loro monti impervii, i quali d’altra parte difficil- 
mente attiravano le cupidigie degli invasori. Il grosso degli Indoeu- 
ropei oltrepassando la riva settentrionale del Caspio discese per 
quella zona di terra che divide il Caspio dal lago d’Aral e quindi si 
divise in due gruppi: l’uno si diresse ad oriente e, costeggiando al 
nord i monti di Bokhara, il Pamir e le montagne del Kashmir, invase 
il Turkestan giungendo fino ai confini orientali di questo e lottando 
con le stirpi mongoliche che l’abitavano e che furono sottomesse; 
l’altro che nel suo rimanere più a lungo riunito si foggiò dei tratti 
suoi particolari specialmente dal lato linguistico onde tutti i popoli 


(4) Cfr. per l'orientamento oltre la citata nota del Meyer anche A. Uncnap, Die 
iiltesten Volkerwanderungen Worde-asiens, Breslau, 1923 e l’elementare opuscolo di 
P. Krerscumer, Die indogermanische Sprachwissenschaft, Gittingen, 1925. 






34 Vol. CCLIV. serie VII . 16 Agosto. 
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che da esso traggono la loro origine hanno comune il nome di Ari, 
discese compatto nella regione occupata al giorno d’oggi dalla parte 
più orientale della Persia e dall’Afghanistan ove ebbe luogo in se- 
guito una seconda diramazione in quanto una schiera si diresse ad 
oecidente e da essa ebbero origine i popoli iranici, una ad oriente 
fermandosi dapprima nella regione dell’Indo e da essa derivarono le 
stirpi indiane; una terza, che probabilmente fece un tempo vita 
comune con la seconda, risalì l’Indo penetrando da sud nel Tur. 
kestan orientale ove da nord-ovest erano già entrati gli Indoeuropei 
distaccatisi per primi dalla massa la cui marcia abbiamo sin qui 
descritta. 

Seguiamo ora brevemente le ulteriori vicende dei singoli po- 
poli formatisi dai gruppi che abbiamo veduto separarsi ad uno ad 
uno dalla colonna invaditrice. Il primo gruppo entrò, come abbiam 
detto, nel Turkestan orientale nel quale trovò e in parte soggiogò 
delle stirpi mongoliche. Esso costituisce i famosi Tocarii od Indo. 
seiti, popolo nomade del quale gli antichi ci hanno tramandato ne- 
tizie piuttosto confuse. che distrussero i regni fondati dai Greci nel 
l'Irania e nell’India settentrionale e più tardi conquistarono il pre- 
dominio nell’India ove regnò a lungo la dinastia indoscita dei Ku- 
«ciana; come tutte le nazioni nomadi, però, i Tocarii sono andati 
man mano scomparendo, assorbiti dalle numericamente soverchianti 
popolazioni non indoeuropee. La loro lingua di cui son noti due 
dialetti ci è stata bensì fortunatamente tramandata in parecchi mano. 
scritti rinvenuti dalla spedizione prussiana di Turfan, e la scoperta 
di essa ci ha rischiarato sulla origine dei Tocarii dei quali però no 
tizie cinesi già prima note avevano palesato la non pertinenza alla 
razza gialla descrivendoli dotati di oechi cerulei., di barbe rosse. 
di nasi pronunziati (5). 

La stessa spedizione scientifica ha messo in luce un’altra lin- 
gua parlata nel Turkestan orientale e più precisamente nella sua 
parte volta più a sud; si tratta della lingua di quegli Arii che giun- 
sero nel Turkestan da sud. e perciò essa è stata battezzata « aria 
settentrionale ». Del popolo che la parlava poco o nulla possiamo 
dire, ma è più che probabile che esso prendesse parte alle scorrerie 
dei Tocarii e che fra quelle attribuite a questi ultimi ve ne siano 
di quelle intraprese esclusivamente dagli Arii del Turkestan. È in- 


(5) Cfr. SmitH, Tocharisch, Christiania, 191)1, pag. 4 sg. Chi desiderasse notizie sul 
tocarico può leggere, oltre l'opuscolo dello Smith, Sie e SiecLino, Tocharisch, in Sit 
zungsberichte der Kon. pr. Ak. der Wiss., XXXIX. 1908, p. 915 sgg.; i testi sono stati 
pubblicati pure da Siec e SiecLinc sotto il titolo: Tocharisehe Sprachreste, Berlin, 1921: 
v. anche Ciarpi-DuprÈ, Tocmio e iranico orientale, Firenze, 1917. 
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teressante rilevare come più tardi sia questi che i Tocarii abbrac- 
ciarono il buddismo, anzi le loro letterature constano — per quanto 
è dato fin qui conoscere — di opere buddiste. 

Le vicende degli invasori della regione dell’Indo son troppo 
note perchè se ne debba discorrere qui; è noto come essi venissero 
occupando sempre più territorio verso oriente e verso mezzogiorno 
lottando colle stirpi dravidiche cui vennero a mano a mano sog- 
ziogando. La narrazione delle loro conquiste e della loro evoluzione 
culturale rientra nell’ambito della storia particolare dell'India. 

Il grosso dell’ondata indoeuropea riversatasi verso occidente 
invadendo l’Iran procedè lento e compatto stabilendosi man mano 
nel territorio occupato da cui andava respingendo gli antichi pos- 
sessori. In questo periodo di comunanza si venne formando la spic- 
cata personalità linguistica e culturale dei popoli iranici fra i quali 
più tardi si distinsero i Persiani, i Medi e i parlanti la lingua nella 
quale sono seritti i libri sacri della religione di Zarathustra. Anche 
la storia degli Irani è di dominio universale e non è questo il luogo 
di parlarne. 

Però degli arditi gruppi di avventurieri si spinsero in avanti 
da questa ondata, e precisamente prima ancora che i tratti speciali 
delle lingue iraniche si venissero formando. Parte di essi acqui- 
starono il predominio sulle popolazioni indigene dei Cossèi (Cassiti) 
che stavan fuggendo dinanzi ai nuovi invasori e alla loro testa inva- 
sero circa il 1750 a. C. la Mesopotamia abbattendo la dinastia babilo- 
nese di Hammurapi e sostituendola per più di cinque secoli. Un 
altro stuolo si impose quasi contemporaneamente ai Subarei, abi- 
tanti del paese Subartu posto a Nord e a Nord-Ovest dell’impero 
babilonese fondandovi lo stato di Mitani. Queste poco numerose 
aristocrazie indoeuropee non riuscirono ad imporre ai loro soggetti la 
propria lingua, ma la mantennero nel loro cerchio ristretto com'è 
facile scorgere dai nomi dei re cossèì e mitannici, degli dèi (giacchè 
essi conservarono almeno per un certo tempo la religione na- 
zionale). infine anche da parole d’uso corrente tramandateci (0). 
Circa il 1200 a. C. la dinastia Cossèa fu sostituita da un’altra se- 
mitica: su per giù allo stesso tempo fu distrutto il regno di Mitani 
da un’altra ondata indoeuropea proveniente, questa, da Occidente : 


(6) Cfr. ScuerrLownz, Die Sprache der Rossier, nella Zeitschrift fir verglei- 
chende Sprachforschung, vol. 38, pag. 260 sgg e l’appendice seconda ai miei Contributi 
sopra citati. Pare che anche dei veri e propri Indiani abbiano fatto delle scorrerie nei 
territori babilonesi, o piuttosto influenze culturali indiane sono ivi giunte, come può 
dedursi dal fatto che in un’opera riguardante l'allevamento dei cavalli e la corsa coi 
carri, scritta in ittito da un mitano di nome Kikkuli, si trovano dei termini tecnici 
sanscriti. 
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quella dei Traco-Frigi. Così degli Indoeuropei penetrati in Asia dalla 
regione fra il Caspio e il lago d’Aral non rimasero infine come na. 
zioni che gli Indiani e gli Trani. 


* * *& 


Abbiamo accennato all’invasione della penisola balcanica da 
parte dei Traco-Frigi. Sotto la spinta di altri popoli indoeuropei. 
specialmente dei Greci, dei Macedoni e degli Illiri avanzanti verso 
le loro sedi storiche, una parte di costoro passarono il mare attra- 
verso lo stretto dei Dardanelli o adoperando come punti di passag- 
gio le isole dell’Egeo settentrionale.e a più riprese si avanzarono 
verso l'interno dell’Asia Minore ove formarono la nazione frigia 
continuata al giorno d’oggi dagli Armeni; l'occupazione da parte di 
Eoli, Ionii e Dori delle coste della penisola asiatica in seguito alla 
pressione esercitata dalla schiera sempre rinnovellantesi della inva- 
sione dorica non è che una ripetizione di questo fatto. 

L'invasione, abbiamo detto, ha dovuto avvenire a più riprese. 
Difatti. mentre il primo passaggio di Traco-Frigi in Asia Minore ha 
avuto verosimilmente luogo ancora nel terzo millennio a. C. (7), la 
distruzione del regno mitanico per loro opera è avvenuta circa 
mille anni più tardi, il che significa che l’avanzata verso l’interno si 
è svolta lentamente. ovvero, che qui abbiamo non popoli in cerca 
spontanea di nuove sedi, ma gente che si rivolge altrove solo dopo 
aver lottato fino all'ultimo per mantenersi nel proprio paese. La 
prova più evidente di ciò la troviamo nella più antica città frigia del. 
l’Asia Minore, in Troia, che colle sue tracce di molteplici distru- 
zioni e ricostruzioni ci fa testimonio di lotte accanite fra le tribù. 
tutte appartenenti allo stesso popolo, che man mano vi si stabili 
vano e alla lor volta venivano o annientate o ricacciate verso V'in- 
terno del paese da altre sopraggiungenti dal mare. Se pensiamo che 
i Macedoni hanno sicuramente occupato terreno già abitato dai 
Traci, che i Macedoni e i Dori formavano originariamente, secondo 
Erodoto, un sol popolo, che l'invasione dorica ha avuto luogo fra 
il 1300 e il 1000 a. €. e quindi Dori e Macedoni avevano respinto 
i Traci dalle loro sedi qualche tempo prima, ci sarà facile scorger 
in questo fatto la ragione «di un’ultima invasione dell’ Asia Minore da 
parte dei Traco-Frigi e insieme dei Greci (Achei, cioè Foli) che co- 
minciavano a cedere all’irruzione dei Dori: invasione la cui estrema 


(7) Cfr. RKgetscHmer, ÉEinleitung in die Geschichte der griechischen Sprache, Got 


tingen, 1896, p. 131. 
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ripercussione è stata la caduta del regno mitanico (8) e invero poco 
più oltre il territorio di questo avanzarono i Traco-Frigi che, occu- 
pata tutta l’Armenia, si trovarono a contatto con gli Irani dei quali 
certamente ancora potevano comprendere il linguaggio. Poco alla 
volta i Traco-Frigi vennero come nazione annientati dai Greci e dai 
nativi non Indoeuropei, eccetto nell’ Armenia ove anche oggi si par- 
lano idiomi discendenti dalla lingua madre indoeuropea. 


* *k * 


Circa il 1900 a. C. l'impero babilonese ebbe a subire una dura 
prova nell’assalto mossogli dagli Ittiti che più tardi sotto il loro re 
Mursil I per poco non annientarono il grande impero (9). In se- 
guito essi si ritirarono nel loro territorio ove continuarono a for- 
mare un possente regno fino a che circa il 1200 a. C. l’ondata traco- 
frigia di cui è stata sinora parola non sommergeva questo regno as- 
sieme a quello mitanico. Al tempo di Mursil I o poco dopo deve 
essere attribuito il rigoglioso fiorire del regno ittito che per un certo 
periodo ha esteso il suo potere o almeno la sua zona di influenza a 
tutta la parte settentrionale e occidentale dell’ Asia Minore con in- 
clusione della Siria. 

Chi erano questi Ittiti? Le fortunate ricerche archeologiche ese- 
guite a Boghazkivi dal Winckler, le quali hanno messo in luce una 
importantissima raccolta di tavolette di creta scritte in caratteri cu- 
neiformi, ci hanno rivelato che ben otto lingue venivano usate nel 
regno ittito e che due di queste fra le quali intercedono differenze 
puramente dialettali erano parlate dalla classe dominante: l’ittito 
(che il Forrer chiama canisico) e il luvico. L'esame di queste due 
lingue iniziato dal Hrozny e proseguito da altri scienziati ha chia- 
ramente posto in luce che si tratta anche qui di idiomi indoeuro- 
pei (10) e che quindi gli Ittiti non erano altro che Indoeuropei i 
quali, sottomessi gli Hatti o Protohatti oceupanti la parte centrale 


(8) I poemi omerici sono i’eco di queste lotte che essi accentrano nell’episodio 
dell’assedio di Troia. Si noti che i monumenti ittiti hanno portato delle magnifiche 
conferme dei racconto omerico; in essi si parla di un re acheo Attarisjas (Atreus!) che 
guerreggiò in Asia Minore circa il 1250 a. C. e di un re di Vilusa Alaksandus, nel quale 
è riconoscibile Alexandros (Paride), che ha regnato circa il 1300 a. C. 

(9) Una conseguenza li ciò fu che i Cossèi poterono impadronirsi dell'impero 
babilonese, vedi sopra. 

(10) Cfr. FriepricH, Die Hethitische Sprache e Fornen, Dic Inschriften und Sprae- 
chen des Hatti-Reiches a pag. 153 e rispettivamente 174 della Zeitschrift der Deutschen 
Morg. Ges., Nene Folge, Band I, Leipzig, 1922. 
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di quello che fu più tardi il loro regno, estesero man mano il loro 
potere alle regioni circonvicine fino a possedere il grande impero 
cui abbiamo sopra accennato. Se si pensa che nel 1900 essi avevano 
tanta forza e d’altra parte ancora tanto spirito di iniziativa da assa- 
lire Babilonia, avremo molta probabilità di coglier nel vero affer- 
mando che gli Ittiti dovevano esser giunti in Asia Minore qualche 
centinaio d’anni prima, su per giù nel 2300 a. C. 

La regione da essi occupata e la direzione della loro spinta non 
possono lasciar dubbio che gli Ittiti siano giunti in Asia Minore dalla 
penisola balcanica attraverso gli stretti dei Dardanelli e del Bo- 
sforo (11); abbiamo con ciò esaurito tutto quel che possiamo sapere 
intorno alla loro preistoria o possiamo lanciare uno sguardo in parti 
ancora più antiche di questa? A me pare di poter rispondere affer- 
mativamente alla seconda domanda; affinchè però il lettore profano 
di linguistica possa seguire le mie argomentazioni, occorrerà che egli 
si sobbarchi ad una piccola lezione di fonetica indoeuropea. 

La lingua indoeuropea primitiva aveva tre ordini di gutturali: 
le une, chiamate velari (#, g. gh), avevano una pronunzia indiffe- 
rente, su per giù come i nostri c e g davanti a ed o; le altre, labio- 
velari (qg. ge gh) una pronunzia tendente a quella di qu, gu da- 
vanti vocale in cui l’u si distingua pochissimo; la terza, palatali 
(K, £, £h), una pronunzia tendente a quella di chi ghi avanti vo- 
cale in cui V’î si senta a malapena. Ora, è successo che le lingue in- 
doeuropee occidentali hanno accentuato la pronunzia dell’u nelle 
labiovelari attenuando quella dell’î nelle palatali che finivano per 
confondersi colle velari, mentre d’altra parte le lingue orientali pro- 
nunziavano sempre più spiccatamente l’i nelle palatali confondendo 
colle velari le labiovelari; più tardi queste ultime lingue andavano 
tanto avanti nel loro sviluppo delle palatali che le trasformavano 


{}1) Il Meyer crede che gli Ittiti sian passati attraverso il Caucaso; però, secondo 
quanto ho mostrato sopra, è da escludere che dei popoli indoeuropei sian riusciti a sboc- 
care in Asia per quella via. La ragione che il Meyer addnce a favore della sua ipotesi, 
che cioè sarebbe altrimenti inconiprensibile come gli Ittiti si fossero impiantati sugli 
stepposi e infruttuosi altipiani ad oriente invece che nelle ricche pianure e vallate flu- 
viali ad occidente della penisola (p. 250), è in realtà insussistente, perchè il parallelo 
storico degli Armeni (Frigi) che hanno seguito lo stesso itinerario ci mostra che cio 
nen era affatto impossibile e ci indica allo stesso tempo una delle cause del penetrare 
degli Ittiti verso oriente, la pressione esercitata su loro dai nuovi popoli indoeuropei 
(gli Armeni stessi) immigranti nell'Asia Minore. Ma un’altra causa va sicuramente scorta 
nel fatto che gli Ittiti erano non tanto un popolo in cerca di nuove sedi quanto un ar- 
dito gruppo di « conquistadores » che per un pezzo è andato assalendo e razziando ric- 
che nazioni fino a che non si è messo a capo di una di esse; cd è evidente che la sua 
mèta debba essere stata per un pezzo l’interno dell’Asia Minore con i suoi opulenti im- 
peri. Del resto se non erro questa ipotesi del M. deve esser causata dal suo attacca- 
mento alla teoria della patria asiatica degli Indoeuropei, vedi sopra. 
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in sibilanti (su per giù come in francese lat. centum, pronunziato 
kentum, è attraverso lo stadio kientu giunto a cent pronunziato san). 
È invalso V’uso di chiamare il primo gruppo di lingue del centum 
(pronunzia kentum) e il secondo del satem, prendendo per base 
lo sviluppo della palatale &° nella parola indoeuropea %’mtom 
«cento»: lingue del centum: lat. centum, celtico (irico) cét, ger- 
manico (gotico) hund, greco éx2t6v; lingue del satem: sanserito 
catam, avestaico satem, slavo suto, lituano szimtas. 

Nelle lingue del centum si può fare una suddivisione a seconda 
del trattamento subìto dalle labiovelari; mentre il latino e il germa- 
nico presentano il gruppo gutturale + w, il celtico (almeno in parte), 
l’osco-umbro e il greco presentano una iabiale (in greco anche una 
dentale avanti i ed e): per esempio indoeuropeo gis « chi? » = lat. 
quis, got. hvis, ma celtico (cimrico) pwy (èioè pui) greco is; per 
l’osco-umbro efr. poi = lat. qui da indoeuropeo qoi «il quale ». Si 
comprende che lo sviluppo dell’u è più antico di quello della la- 
biale, il quale non è che una conseguenza del primo: e sarà facile 
concludere che i Celti, gli Osco-Umbri e i Greci dovevano ancora 
formare una unità linguistica quando essi introdussero la labiale al po- 
sto della gutturale + x e che a quel tempo Germani e Latini si erano 
già divisi da loro, i primi in quanto lottavano con essi per avanzare 
i limiti del loro territorio, i secondi in quanto avevan già diretto il 
loro cammino verso l'Italia. Così la linguistica dà un’importante 
modo di arrivare alla conoscenza di fatti per i quali ogni altro testi- 
monio fa difetto; una conferma delle mie affermazioni la dà V'ar- 
cheologia la quale riconosce che i Latini arrivarono in Italia prima 
degli Osco-Umbri. 

Ora, l’ittito è una lingua del centum: per esempio kds « quello » 
dal pronome indoeuropeo ko cfr. slavo si lituapo szìs « questo ». 
Fra le lingue del centum poi esso appartiene a quelle che si limitano 
a sviluppare l’u come il latino e il germanico: così al già citato in- 
doeuropeo gis «chi? » corrisponde in ittito &kwis proprio come in 
latino quis in gotico hvis. 

E allora noi potremo affermare con quasi assoluta certezza che 
gli Ittiti appartenevano al gruppo occidentale della grande famiglia 
indoeuropea, che essi si son distaccati dagli altri Indoeuropei su per 
giù contemporaneamente ai Latini coi quali non è improbabile che 
abbiano marciato di conserva seguendo il corso del Danubio donde 
poi essi piegarono ad oriente lungo il Danubio stesso che li con- 
dusse nella penisola balcanica; ivi essi si arrestarono per un certo 
tempo fino a che, incalzati dai Traco-Frigi, non dovettero precedere 
questi nell’invasione dell’ Asia minore. 





512 LE INVASIONI INDOEUROPEE DELL'ASIA 


Riassumo, riaggruppando cronologicamente — per quanto è 
possibile far della cronologia — gli avvenimenti. 


Fine del IV o principio del III millennio a. C.: 


spinta di popoli 


mongolici contro gli Indoeuropei, di cui determinano la divisione in un 


gruppo occidentale ed uno orientale. 


GRUPPO OCCIDENTALE. 


Se ne distaccano gli Ittiti che 
invadono la penisola balcanica on- 
de verso il 2300 a. C. son cacciati 
dai Traci e passano in Asia Minore 
assalendo nel 1900 a. C., come pos- 
sessori di un grande impero, Babi- 
lonia. Poco dopo gli Ittiti, anche i 
Traco-Frigi cominciano a passare in 
\sia Minore sotto la spinta di altri 
Indoeuropei. Circa il 1300 a. C. av- 
viene una loro trasmigrazione in A- 
sia in seguito a nuove pressioni (dei 
Dori-Macedoni) per cui essi avanza- 
uo in Asia Minore ponendo fine al- 
l’impero ittito e al regno di Mitani 
(circa 1200 a. C.) e incontrandosi co- 
gli Irani (circa 1100 a. C.). 


GRUPPO ORIENTALE. 


Discende nella Regione fra il Ca- 
spio e il lago d’Aral dividendosi in 
Tocarii e Arii; questi ultimi avan- 
zano fino alla Persia Orientale e al. 
l'Afghanistan ove si dividono (cir- 
ca 2000 a. C.) in: 

Arii settentrionali, 

Indiani, 

Irani (che si incontrano coi Tra- 
co-Frigi provenienti da ovest circa 
il 1100 a. C.). 

Alcuni gruppi avanzano più rapi- 
damente verso ovest impadronen- 
dosi del trono di Babilonia (Cossèi) 
e fondando il regno di Mitani (circa 
1750 a. C.). 


VittoRE PISANI. 
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IL FERRO 


Quel che il ferro rappresenta nell’economia e nella vita civile 
di oggi, è a tutti noto, almeno come lato impressivo; la civiltà mec- 
canica, sempre più in progresso, non ci farebbe concepire ormai un 
mondo senza ferro. La natura può, ancor meno dell’uomo civile, 
fare a meno del ferro: non già di ferro metallico, elementare, che 
come tale esso non si rinviene, bensì dei composti di ferro. Sono 
essi che in buon numero forniscono a madre natura la ricca tavo- 
lozza dei colori che allietano il mondo minerale ed anche quello ve- 
zetale. Le rocce rossigne, e le brune, le scure e le nere. contengon 
quasi sempre minerali di ferro: i verdi vegetali. i variopinti fiori 
tali non sarebbero senza la clorofilla e questa non si forma man- 
candole l’ausilio del ferro. La vita umana infine riposa pure essa 
sul ferro, la cui funzione ossidante e riducente nel sangue, grazie 
all’emoglobina contenntavi — composto a base di ferro — ci è ap- 
portatrice di vita. 

Ma non è di questi aspetti naturali e filosofici della funzione dei 
composti del ferro che vogliamo parlare, bensì del problema del 
ferro metallico, in quanto esso interessa oggi il nostro paese. Que- 
sto argomento è uno dei non pochi e certo dei non meno importanti 
ad assillar l'economia italiana. 

Ne tratteremo in forma il più possibile non tecnica, sia sotto 
l’aspetto produttivo che del consumo e dell’importazione; accenne- 
remo a qualche altro metallo preconizzato in grado di alleggerire la 
nostra crisi del ferro, in avvenire; per ricordare infine una delle 
forme secondo noi più efficaci, per mitigare gli enormi fabbisogni in 
ferro delle nazioni civili, ossia la integrale protezione del ferro dalla 
sorrosione, la quale in futuro dovrebbe potersi pressochè eliminare 
mediante una ben condotta lotta antiruggine. 

Se ci domandiamo difatti ove passano i settanta od ottanta mi- 
lioni di tonnellate di ferro estratte ogni anno dai minerali ferriferi 
negli alti forni di tutto il mondo, la risposta è piuttosto imbaraz- 
zante. Di esse una buona aliquota va ad accrescere il patrimonio, 
che chiameremo meccanico, delle grandi nazioni civili; altra fra- 
zione dispare per usura. e più notevole parte ritorna in lavora- 
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zione sotto forma di rottami; ma resta sempre un buon percento che 
si apprezza a circa un quarto del totale, che torna a quello stato 
naturale dal quale con tanta pena si era sottratto; allo stato cioè di 
ossido, per arrugginimento. E la lotta antiruggine, che si dovrà ben 
condurre. è. come vedremo, una lotta titanica, ma degna di esser 
combattuta. 


L'età del ferro. 


L'estrazione del ferro arte vetusta di secoli, già descritta con 
certo dettaglio da Agricola. nella sua De Re Metallica, nel 1550 
ha preso negli ultimi cinquanta anni proporzioni industriali im- 
ponenti. Le manifestazioni meccaniche sono universali. colossali. 
quotidiane, e riposan sul ferro. 

La siderurgia ha progredito molto; il ferro e le sue leghe han 
fatto miracoli. Nessuna popolarità duratura si acquista senza merito 
reale. Il ferro ha tenuto e tiene ancora il suo posto di dominatore 
a malgrado delle preconizzazioni periodiche di altri o migliori, © 
più adatti, o più disponibili metalli che dovrebbero sostituirlo. Gli 
è che il ferro. o più propriamente varie sue leghe, han proprietà 
speciali, convenienti, non sostituibili. e che mal si cercherebbero in 
altri materiali metallici. 

Siamo ancora in pieno periodo del ferro adunque, e se il ce- 
inento. colla sua fenomenale e popolare diffusione ci sta gradual- 
mente riportando verso una nuova età della pietra, non si dimenti- 
chi che esso ha potuto guadagnar tanto terreno solo alleandosi al 
ferro, nel cemento armato. 

La forza industriale di questa trionfante combinazione risiede 
in buona parte nel fatto che il ferro, affidato al cemento, ed in esso 
incapsulato, si rende tetragono all’azione dell’ossigeno, e così non 
cade in ruggine. L’ossigeno non può difatti giungere al ferro impri- 
gionato nel cemento, dopo la presa, e se vi riuscisse in parte sa- 
rebbe impedito ad attaccare il metallo grazie alla particolare cir- 
costanza della natura basica delle malte cementizie. 


Ferro italiano. 


Ogni nazione civile, nella sua corsa verso la civiltà meccanica. 
ha cercato di fabbricare o procurarsi del ferro, come meglio ha 
potuto. 

Minerali di ferro e carbone sono i due cardini per la sua pro- 
duzione industriale. Dove essi abbondano ed altre favorevoli circo- 
stanze concorsero. la siderurgia si sviluppò gigante. 
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L'Italia ha la sua brava industria siderurgica, ed anche rispet- 
tabile. 

Pensando al niente carbone ed al non molto minerale ferrifero 
del nostro suolo, rallegriamocene considerando i nobili sforzi. sa- 
crifici e spese che queste realizzazioni rappresentano. 

È noto che quel milione di tonnellate di combustibili fossili 
che il nostro sottosuolo è arrivato a darci negli anni di massimo 
sfruttamento è ben poco, per qualità e quantità. La forzata inte- 
grazione con ben altri dieci o dodici milioni di tonnellate impor- 
tate, ed il nessun impiego del carbone italiano per la siderurgia. 
stanno a dimostrarlo 

I minerali di ferro italiani sono talora di tipo e condizione 
di giacimento inadatto: anche quando adatti alla lavorazione, non 
abbondano. È per questo che non più tardi del 20 maggio u. s.. 
S. E. Belluzzo, commentando in Senato il Bilancio dell'Economia 
ed annoverandone le falle più importanti, enumerava al terzo po- 
sto l'importazione di combustibili. al quarto quella dei metalli. Tra 
questi, lo si sa, i prodotti siderurgici predominano; e larghi ton- 
nellaggi di adatto carbone estero, lo si sa ancora. trovano in Italia 
impiego nella produzione dello speciale cocke metallurgico con- 
sumato dalla siderurgia italiana per la lavorazione dei minerali 
ferriferi, in parte nostri, in parte importati. 


Il consumo italiano. 


Il consumo italiano in prodotti siderurgici: ghise, acciai. ferri. 
ferroleghe, è piuttosto oscillante. Comunque parecchio oltre un 
centinaio di milioni di lire annue prende la via dell’estero per 
aiutare la produzione interna e sopperire il fabbisogno. 

Evidenti ragioni, non strettamente economiche, han favorito 
in certo modo lo sviluppo della siderurgia italiana. Così che si con- 
tano oggi dodici alti forni a cocke — non tutti efficienti — con una 
capacità di produzione annua di oltre 800.000 tonnellate di ghisa. 
da cui, è notorio, derivano poi il ferro e l'acciaio; e si aggiungono 
ad essi sei altiforni elettrici capaci di meno di un centinaio di 
migliaia di tonnellate di ghisa all’anno. 

Poichè il fabbisogno annuo italiano di ghisa si aggira ora sulle 
750.000 tonnellate, si vede che la capacità di produzione interna 
esubera; ma se gl’impianti abbondano, il minerale oggi disponibile 
potrebbe alimentare una produzione poco più che metà, e, lo ripe- 
tiamo, mancan del tutto i carboni indigeni adatti a produrre il ri- 
duttore tipico. il cocke metallurgico. Quest'ultima condizione spinge 
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l’Italia verso l’elettrosiderurgia, ove l’uso del carbone è molto 
ridotto. 

Sicchè la nostra produzione complessiva in ghisa oscilla attorno 
a mezzo milione di tonnellate; di questo totale appena qualche cen- 
tesimo proviene dai forni elettrici. 


Elettrosiderurgia. 
' 


L’elettrosiderurgia si è iniziata da noi dopo molti anni che la 
siderurgia ordinaria aveva preso (per ragioni politiche, economiche 
ed altro) piede, e quindi ha dovuto piazzarsi seconda, trovando a 
suo relativo ostacolo da un lato i sempre crescenti perfezionamenti 
degli alti forni ordinari, dall’altro il costo non ovunque eccessiva- 
mente basso dell’energia elettrica, che abbonda ma non manca di 
uso in paese. Con tutto ciò essa viene seconda nel mondo per im- 
portanza, dopo gli Stati Uniti. 

Assai maggior sviluppo della ghisa elettrica, ha preso in Italia, 
dal 1914 in poi, la lavorazione dell’acciaio col forno elettrico; sic- 
chè dal 2 % di acciaio elettrico fabbricato nel ’15, si è arrivati ad 
oltre il 16 % nel 1922, con circa 120 forni. della capacità teorica 
totale di quasi 800.000 tonnellate annue di acciaio. 

In merito alla questione dell’acciaio, e nella medesima recente 
occasione su ricordata, S. E. Belluzzo ebbe a dire testualmente: 
« Si è molto discusso in passato sui sistemi per ottenere l'acciaio, 
rispettivamente patrocinati dagli industriali della ghisa e da quelli 
che utilizzano i rottami. Ora l’esame sereno della questione, porta 
a questa conclusione: che l’industria dell’acciaio coi rottami è. dal 
punto di vista nazionale, conveniente fino a che utilizzano rottami 
italiani, la cui disponibilità va di anno in anno aumentando, perchè 
diventano rottami gradatamente i prodotti dell’industria siderurgica 
e meccanica del periodo nel quale si è accentuato lo sviluppo della 
produzione industriale italiana. Ma l’acciaio che non può essere 
prodotto con rottami italiani, dovrebbe essere prodotto con la ghisa 
italiana, ricavata cioè dai minerali italiani di ferro e trattata ancora 
allo stato liquido per convertirla in acciaio. Sta di fatto che una 
parte della siderurgia ha degli impianti ormai superati dalla tecnica 
moderna e non può pretendere di essere essa sola a regolare il mer- 
cato. È desiderabile al momento attuale persuadere i nostri migliori 
siderurgici, e ne abbiamo veramente di ottimi, a rivedere le loro 
organizzazioni tecniche, e gli Istituti di credito a lasciar morire le 
industrie siderurgiche tecnicamente ormai vecchie e superate. L'I- 
talia deve avere una siderurgia moderna, e possibilmente indipen- 
dente ». 
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Traspare adunque dalla parola autorevole del Ministro, vivo il 
desiderio che la questione del ferro in Italia si risolva sempre più 
verso una produzione interna capace di sopperire l’intero fabbiso- 
gno nazionale. Poichè questo è in continuo aumento, col progres- 
sivo sviluppo industriale, e poichè anche se si riuscirà a disporre 
di quantità adeguate di minerali ferriferi (opportunamente inte- 
grati con materiali una volta ritenuti non adatti, quali le ceneri di 
piriti, capomorto dell’industria dell’acido solforico, e con il conti- 
nuo crescente tonnellaggio di rottami) resta sempre la questione del 
combustibile importato; risalta in piena luce l’importanza da un 
lato di ridurre la distruzione, elevata come visto, del ferro, per 
arrugginimento. dall'altro di sostituire a gradi, se pur parzialmente, 
il ferro con altri speciali metalli più suscettibili di essere estratti. 
mettendo a profitto nostre risorse nazionali. 


$i può perfezionare la tecnica siderurgica ? 


Il chiaro accenno di S. E. Belluzzo ad una migliore organizza- 
zione tecnica di alcuni impianti, ormai antiquati, potrà non cadere 
invano. Si avrebbe dopo ciò in Italia la totalità degli impianti ca- 
pace di reggere il confronto delle migliori installazioni estere. Ciò 
fatto, si può anche andare oltre? 

Cosa può far oggi la tecnica per migliorare fondamentalmente 
la produzione industriale del ferro? 

È difficile pronosticare in materia di progresso scientifico e di sue 
applicazioni, ma a giudicar da un gran complesso di fatti, la siderur- 
gia forse non potrà far nuovi miracoli, che ne ha già fatti molti. 

Minerale di ferro occorre dunque, e carbone ancora; il primo 
in una proporzione una volta e mezzo circa, il secondo in propor- 
zione quasi uguale al tonnellaggio di ferro prodotto. 

Nel ciclo della produzione del ferro, il carbone riempie una 
doppia bisogna; è fattore energetico, provocante le condizioni atte 
alle reazioni che conducono all’isolamento del metallo dagli ossidi. 
ed è elemento chimico, permettente. col suo connubio all’ossigeno, 
la liberazione del ferro metallico. il suo ritorno ossia allo stato di 
libero individuo chimico. 

Sforzi diuturni e spesso felici han caratterizzato la tecnica indu- 
striale italiana di questo ultimo decennio, quale tendente ogni giorno 
più ad affrancarsi dalle servità dei combustibili fossili stranieri. 

Lotta ardua ed imponente, che si guadagna talora solo a costo 
di altri sacrifici che anche hanno il loro peso; tuttavia le industrie 
italiane senza carbone formano oggi una brillante e vivace schiera. 
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Nel caso della siderurgia le sostanziali modifiche di ciclo la. 
vorativo, che ne fanno l’elettrosiderurgia, portano ad una ridu- 
zione, giammai ad una esclusione del consumo del carbone, in 
quanto che questo nero elemento è chiamato altresì a combinarsi, 
come visto, all’ossigeno. Ora nessun altro elemento fissatore di os- 
sigeno può essere oggi considerato più economico del carbonio. 
nelle condizioni industriali sotto cui i processi siderurgici si svolgono. 

È ben vero che si vanno delineando, almeno come ricerche preli- 
minari. anche da parte di tecnici italiani, tentativi per liberare il 


ferro da certi composti — ossidi e solfuri — facendo intervenire il 
yas idrogeno, energico riduttore. Tale tecnica è in sul nascere, e la 
scelta di un gas costoso — quale l’idrogeno, non libero in natura, 
ma ricavabile dall’acqua solo a spese di cospicuo contributo ener- 
getico — lascia perplessi sulla finale convenienza economica di un 


tale sistema che eliminerebbe appieno la necessità del carbone, 
quando l’idrogeno fosse ottenuto dall’acqua mediante scissione colla 
corrente elettrica. 

Se la possibilità di ottenimento di larghi quantitativi di idro- 
geno gas a prezzi accettabili è quella che assilla da anni una grande 
industria figlia della guerra — l’ammoniaca sintetica — sempre 
più in sviluppo, e se tal problema ancora è quello che rende dub- 
biosi e perplessi molti tecnici ed industriali sull’affermazione o più 
ancora sul trionfo finale dei nuovi e popolari metodi di fluidifica- 
zione del carbonio in idrocarburi liquidi ottenuti appunto facendo 
reagire carbonio ed idrogeno, se tutto questo dunque si è già deli- 
neato, non vediamo invero come, a parte casi speciali, potrebbe 
l’idrogeno sostituire il carbonio in questa sua funzione di fissatore 
di ossigeno — Pod altri elementi quali lo zolfo nella siderurgia 
moderna (1). 


Lotta antiruggine. 


Questo binomio richiama forse alla mente di molti un altro 
grido di battaglia. certo più pieno di tragicità, « La lotta antitu- 


(1) Più verosimile si presenta in siderurgia l’uso del gas ossigeno, anzichè del gas 
idrogeno; difatti si è preconizzato l’impiego di ossigeno per arricchire l’aria da insuf- 
flare negli alti forni; le maggiori temperature cui così si perverrebbe faciliterebbero 
l'ottenimento di un migliore prodotto, libero di gas ocelusi e anche di parecchie impu- 
rità, ora sempre presenti nel metallo che cola dall’alto forro: la ghisa, come è noto. Tale 
perfezionamento però potrebbe essere vantaggioso solo se il prezzo delle enormi quan- 
tità di ossigeno gas occorrente fosse estremamente moderato, il che è problematico, 2 
meno di aver ossigeno sottoprodotto o capomorto, dalla scomposizione dell’acqua per 
la produzione principale di gas idrogeno. 
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bercolare!». E vi è di che. La ruggine del ferro è come la tuberco- 
losi dell’uomo; lenta, subdola, annientatrice. 

La tubercolosi, purtroppo molto diffusa, certo più diffusa di 
quanto l’umanità supponga, una delle calamità peggiori a giudicar 
dalle statistiche, riesce a far strage solo di una frazione di individui. 
La ruggine procede invece inesorabile su tutte indistintamente le 
masse di ferro, giganti o minuscole, grezze o lavorate, esistenti 
sulla terra e non protette dalla previggenza umana. 

La ruggine, lo san tutti, è la risultante dell’ossidazione del 
ferro metallico; questo ha tale avidità di combinazione all’ossigeno. 
che son poche le persone, io credo, che possan dire aver mai visto 
del ferro metallico, nel vero senso della parola. Ferro cioè a su- 
perficie incorrotta, speculare, metallica, argentea; ferro inconta- 
minato dall’avido ossigeno; ferro tenuto rigorosamente al riparo 
dall’ossidazione superficiale. 

Quel ferro che noi tutti conosciamo, è metallo rivestito di 
strati più o meno spessi e più o meno compatti, e variamente co- 
lorati, di ossidi di ferro. 

Facilità di attacco da parte di ossigeno, onnipresenza di tale 
elemento, costitutivo essenziale dell’aria e dell’acqua. poca ade- 
renza dell’ossido al metallo, spiegano perchè ogni anno la ruggine 
divora nel mondo quantità di ferro metallico tali, che il corrispet- 
tivo in denaro basterebbe a solidamente ricostituire la finanza di 
un piccolo Stato in decadenza economica. 

Per quanto su detto, il ferro metallico non esiste libero. in 
natura, e l’uomo è costretto quindi con sudore e con spesa a ricavarlo 
in qualche modo. Nè possono aver pratico valore, ai nostri fini 
utilitari, quelle minime e sporadiche quantità di ferro elementare 
chiamato meteorico, che di tanto in tanto ci vengono in dono dalla 
desolata solitudine dell’infinito astrale e che rappresentan forse l’u- 
nico nostro prodotto di importazione extraterrestre. 

Ferro meteorico, elementare. il quale nettamente ci indica che 
non vi è ossigeno nelle località donde esso prese la sua irrefrenabile 
corsa; che non vi esiste quindi vita di qualsiasi genere. nel senso 
almeno come noi umani concepiamo la stessa. 

Cosa rappresenta in pratica, nell’economia mondiale. la distru- 
zione del ferro per opera della ruggine? Se non facile è certo pos- 
sibile dare qualche cifra orientativa. Vi è chi ammette essa rap- 
presenti ogni anno il quarto del ferro prodotto; così pensa, ad es., 
l'americano Slosson. Maggiori le quantità di ferro prodotte, mag- 
giori le quantità corrose e distrutte; onde l’uomo si trova confron- 
tato con una bisogna paragonabile a quella del riempimento della 
famosa botte delle Danaidi: facile è difatti calcolare che occorrereb- 
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bero circa cinquemila anni per guadagnare sull’avida natura un 
vantaggio di tre anni nella gara senza quartiere, tra produzione e 
corrosione; lotta in cui tutto il vantaggio dell’uomo sarebbe perso 
dall’arresto di solo qualche anno, bastevole all’ossigeno per ritra- 
sformare in ruggine tutto il metallo penosamente liberato dall’os- 
sido minerale e non protetto. 


Secondo Ireneo Du Pont de Nemours — noto industriale ame- 
ricano — si può apprezzare che ogni anno venga corroso nel mondo 


tanto ferro quanto equivale alla produzione annua della Gran Bre- 
tagna. che come si sa è imponente. 


I rimedi, 


Ogni chilo di ferro salvato dalla ruggine equivale ad un chilo 
di ferro prodotto in più. La lotta antiruggine, colla possibilità evi- 
dente di realizzare economie tangibili, è in atto pratico da lungo 
tempo. Essa ha attraversato le fasi più diverse e da tentativi pri- 
mordiali ed ingenui ha man mano proseguito e progredito fino ai 
metodi attuali, che sone più efficaci, ma non ancora del tutto sod- 
disfacenti; non tanto soddisfacenti da poterci far considerare il pro- 
blema sulla via di definitiva risoluzione. 

I nostri antichi non protessero il ferro; prova migliore è quella 
che migliaia di oggetti metallici, rinvenuti e testimoni di scomparse 
civiltà. sono di metalli diversi, eccettuato il ferro, il quale, a quanto 
sì sa, era pur comunemente adoperato. 

L’oro ancor lucente e l’argento abbrunato nei medaglieri dei 
bei nostri musei; il talora logoro ed inverdito bronzo delle classiche 
statue pompeiane od ercolanee, il duttile piombo ancora in opera 
sulle piscine della casa dei Vettii. qualche oggetto in stagno o in 
rame; ecco su per giù la varietà che ci resta in materia di metalli 
antichi; ma non ferro, nudo ferro, re dei metalli, arma dei forti. 
simbolo di resistenza al cozzo corrusco ma caduco elemento di fronte 
all’ingiuria del tempo e degli elementi (2). 


(2) Im una assai interessante conferenza tenuta al V Congresso Chimico Industriale, 
a Parigi, nell’ottobre 1925, il noto metallurgista inglese Sir Robert Hadfield, parlando 
del ferro e della sua storia, racconta della famosa Colonna di Ferro di Dehli, rimon 
tante all’anno 300 dell'Era cristiana, ed ancora in buone condizioni. Tale meravigliosa 
colonna, lunga oltre sette metri, di un diametro di 42 cm. circa alla base e 32 em. circa 
alla sommità, artisticamente scolpita, pesa circa sei tonnellate. Il modo come essa abbi? 
potuto esser costruita, a quell’epoca, lascia molto a riflettere e c’è chi si domanda se 
essa non risulti di pezzi sovrapposti e saldati. 

Maggiore stupore produce però la circostanza della resistenza del metallo alla cor- 
rosione, sì che oggi la colorina esiste ancora ben conservata. 
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I nostri bisavoli, più previggenti, si accinsero alla protezione 
del ferro, ma con mezzi primitivi. Essi ingrassaron dapprima gli 
oggetti in ferro, frapponendo così effimere ma temporaneamente 
efficaci barriere onde impedire l’accesso superficiale all’ossigeno. 
Straterelli di grassi qualsiasi in un primo tempo, di olii essiccativi 
in un secondo; e si fece con ciò un progresso formidabile. 

Ancora del terreno si guadagnò quando si incorporarono agli 
olii sostanze polverulenti o pigmenti, che aiutassero a costituir la 
barriera di protezione contro l’ossigeno dell’aria e dell’acqua. 

Tra tanti pigmenti la ruggine stessa, risultante da ferro già 
combinato ad ossigeno, quindi non più in grado di assorbirne, ebbe 
applicazione e si riabilitò quindi in certo modo agli occhi dell’utili- 
taria umanità. 

Olii essiccativi, lacche variamente amalgamate a pigmento, più 
o meno perfezionati, hanno sempre una superficie relativamente 
tenera, quindi l’azione meccanica li asporta facilmente; resiston 
meglio gli smalti ma costano, e poi bisogna contar le screpolature, 
che effetti specialmente di dilatazioni diverse provocano nello strato 
compatto originale; altrettante brecce aperte all’azione dell’ossigeno. 

La distruzione del ferro per opera dell’ossigeno, procede fino 
a che l’ultima particella di metallo si arrugginita a causa di un fatto 
che sembrerebbe irrilevante a prima vista; che cioè l’ossido o gli 
ossidi del ferro non restano aderenti alla superficie del metallo, e 
sono porosi; l’azione quindi dell’ossigeno può procedere fino in 
fondo. Altri metalli comuni, invece, tali lo zinco, lo stagno, il 
piombo, si rivestono di uno straterello sottile, tenace, aderente di 
ossido che protegge il metallo sottostante. 

Si passò, in un secondo tempo, pel ferro, al rivestimento della 
sua superficie con altri metalli; a seconda dei casi il nichel, lo sta- 
gno, lo zinco, il rame, il piombo, od altri, si scelsero. 

Si ebbe così del ferro nichelato, stagnato o latta, zincato o 
galvanizzato, ramato, piombato, ecc., a tutti noti. Questi processi 


Analisi del ferro di detta colonna, eseguite dall’Hadfield, rilevarono un metallo 
di purezza relativamente rara, ma non assoluta. 

L’Harfield invitava i periti presenti ad una discussione per trovare una qualche 
soddisfacente spiegazione al fenomeno, chiarito da qualcuno coll’ipotesi di scorie pre- 
senti nel metallo, che contiene pochissimi silicati; scorie però non rivelate dall’analisi 
micro-metallografica. Onde altri han supposto che il clima assai asciutto di Dehli impe- 
disse l'ossidazione: ed altri ancora che gli strati di grasso con cui la colonna è unta 
ogni anno dalle mani dei fedeli in occasione di cerimonie religiose avessero protetto 
il metallo. 

Quale che sia la causa, il risultato è che questa enorme massa di ferro, esposta 
all’aria libera, si conserva perfettamente ancora oggi dopo circa 1600 anni, e costituisce 
forse l’unica e clamorosa eccezione a quanto dicevamo in merito all’arrugginimento 
del ferro. 


35 Yol. OCLIV, serie VII -. 16 Agosto. 
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hanno particolari pregi e difetti, tecnici ed economici; non sempre 
essi difendono il ferro ad oltranza, non sempre vi è il tornaconto, 
ad applicarli. Per realizzarli i più ingegnosi metodi elettrolitici, 
chimici, meccanici, furono inventati od adattati allo scopo. Si ebbe 
così la galvanoplastica, coi suoi depositi metallici — nichelatura, 
ramatura — sul ferro, a spessori variabili; si ebbero ancora i ba- 
gni di metalli fusi per stagnatura, zincatura o piombatura di ferro 
previamente preparato nella sua superficie o decapato, come i tecnici 
barbaramente dicono. Si ebbero i trattamenti con polveri metalliche 
calde e la cosa con lo zinco riuscì meglio, e si chiamò sherardizza- 
zione, dall’inventore; si ebbe la famosa pistola di Schoop capace 
di bombardare una nebbia di minutissime particelle metalliche 
— zinco, alluminio, stagno, piombo, ecc. — sulle superfici di ferro 
polite. Nebbia ottenuta riscaldando l’estremità di bacchette metal. 
liche e lanciandone i globuli in incipiente fusione contro il ferro 
mediante un forte getto di aria compressa. 

Si protesse ancora il ferro arrugginendolo, il che equivale ad un 
metodo profilattico; formando ossia artificialmente alla sua super- 
ficie uno strato di ossido, ma compatto; si combatte così la ruggine 
colle stesse sue armi; si crattò con acidi, in condizioni speciali, e si 
passivò così il ferro. 

Tutte queste realizzazioni, più o meno vantaggiose, non han 
portato alla reale, definitiva, generale soluzione. Altre più radicali 
furono anche tentate quale la trasformazione in massa del ferro, in 
prodotti poco o nulla arrugginibili; si ebbe così tutta la svariata 
gamma degli acciai antiruggine, molti dei quali han realmente riso- 
luto il problema, all’infuori del punto del costo di produzione, che 
basta invece da solo ad impedirne la generalizzazione. 

Il Du Pont de Nemours sopra ricordato, preconizza speciali so- 
stanze organiche da far penetrare nei pori del ferro e capaci di 
impartire allo stesso la resistenza all’ossigeno; ma non vediamo come 
tale realizzazione potrebbe attuarsi. 

Il capitolo della corrosione è uno dei più ardui nello studio 
dei materiali moderni da costruzione, sopratutto metallici, e la 
speciale scienza applicata, chiamata ingegneria chimica, sempre in 
maggiore sviluppo, ha tra le sue principali finalità lo studio dei pro- 
blemi di corrosione. 

Ora se la prevenzione della ruggine del ferro riuscirà a far 
progressi tali da ridurre l’arrugginimento del ferro metallo sul globo 
ad una frazione trascurabile della produzione annua, il fabbisogno 
in ferro si ridurrà di altrettanto, e quello in carbone, di circa il 
quadruplo, tutto compreso; sarà allora solo necessario fabbricare 
ex novo una frazione di quel che oggi se ne produce, con quanto 
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vantaggio della nostra economia nazionale è facile prevedere. Tale 
orientamento merita quindi il più accurato studio, come quello più 
gravido di buone promesse. 


Metalli succedanei del ferro. 


La sostituzione del ferro con altri metalli può essere pratica- 
bile, interessante, e talora perfino conveniente; ma non bisogna 
farsi troppe illusioni al riguardo. Tale problema va abbordato da 
un punto di vista generale e da un punto di vista particolare pel 
caso dell’Italia. 


I più importanti metalli da tener presenti — escludendo zinco 
e piombo, in certa misura da noi prodotti, ma inadatti alla sosti- 
tuzione, e troppo costosi, e assai troppo scarsi — sarebbero il rame, 


il nichel; inoltre l’alluminio e qualche altro' metallo leggero. 

Il rame intanto, si elimina anch’esso dalla gara perchè assai 
spesso inadatto, poi per il suo costo elevato, e infine per il fatto che 
l’Italia ne è già forte importatrice; anzi può dirsi che fino ad oggi 
il nostro paese non è ancora produttore di rame se bene non man- 
chino minerali adatti, esportati oggi, ed ancor più largamente prima 
del 1914. 

Il nichel per le sue qualità, potrebbe senza dubbio vantare 
maggiori pretese del rame, piombo e zinco, alla detronizzazione del 


ferro, ma il suo costo proibitivo — gli acciai al nichel ce lo ricor- 
dano —, la sua notevole scarsezza nella crosta terrestre, il limitatis- 
simo numero di giacimenti noti — tre o quattro in tutto —, la nes- 


suna disponibilità sul suolo nazionale, lo fanno scartare a prima 
vista. Considerazioni analoghe valgono pel cobalto, manganese, 
cromo, tungsteno, molibdeno, vanadio, titanio; metalli di cui al- 
cuni poco disponibili, talora addirittura rari; metalli che se varia- 
mente alleati al ferro forniscono leghe preziose che han rivoluzio- 
nata la moderna tecnologia meccanica — tanto che più di un’epoca 
del ferro dovrebbe parlarsi di un’èra degli acciai speciali —, non 
posson però in nessun caso soppiantare il ferro, di cui non han, da 


soli, le qualità principali, e da cui spesso un abisso li separa quanto 
a prezzo di costo. 


L’alluminio, metallo italiano. 


Venendo all’alluminio, non vi ha dubbio che questo metallo è 
da molti considerato come il legittimo successore del ferro in quelle 
nazioni almeno — e l’Italia potrebbe rientrarvi — ove abbondano 
e minerali alluminiferi adatti, e l’energia, generalmente elettrica, 
per mettere da questi in libertà il metallo. 
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Cosa avvalora fondamentalmente tali previsioni? Vari fatti in- 
discutibili. 

Il primo, per certo sintomatico, è che l’alluminio ha fatto pio- 
gressi — quanto a sua estrazione, produzione, disponibilità e prezzo 
— davanti ai quali l’aggettivo miracolosi non è esuberante. 

Cinquanta anni fa l’alluminio costava qualche migliaio di lire 
al chilo e con tutto ciò non è detto che disponendo della somma un 
mortale avesse potuto riuscire ad avere un quantitativo così elevato 
come un chilogramma del metallo. Si trattava ancora di una curio- 
sità di laboratorio. 

Solo quando nell’estrazione dell'alluminio all’uso del sodio me- 
tallico si sostituì quello della corrente elettrica, si entrò definitiva- 
mente nel campo della produzione industriale; il processo si affermò 
definitivamente, poi, quando si pervenne ad ottenere bagni di facile 
fusione contenenti disciolto l’ossido di alluminio da cui con l’elet- 
trolisi si separa il metallo. 

La storia dell’alluminio industriale giustificherebbe da sola un 
lungo articolo e noi non vogliamo in essa addentrarci. Ricordiamo 
solo che l’alluminio — di cui è noto il basso peso specifico — ha 
prezzi oggi di già modesti da poter competere in alcuni casi col rame 
— che soppianta in conduttori elettrici — e talora perfino col ferro. 

Altro fatto importante è che la disponibilità di composti di allu- 
minio, nella crosta terrestre accessibile, è davvero imponente. 

Dopo l’ossigeno infatti, che ne costituisce la metà, e la silice, 
che vi entra per circa un quarto di peso, viene l’alluminio contenu- 
tovi per oltre il 7 %, seguìto subito dal ferro, presente però per poco 
oltre il 4 %. 

Vi sarebbe dunque una disponibilità circa doppia di alluminio, 
che non di ferro; è ben vero che la maggioranza delle rocce allumini- 
fere — silicati — non è oggi impiegata per la preparazione del me- 
tallo, ma nessuna pregiudiziale di carattere proibitivo vi si oppor- 
rebbe, tecnicamente almeno. 

Se le bauxiti difatti — ossidi idrati di alluminio, impuri di os- 
sido di ferro e silice — sono oggi le sole rocce impiegate, già si de- 
linea un campo di applicazione delle leuciti — silicati potassico-al- 
luminici — per la produzione di alluminio. 

A nove miliardi circa di tonnellate si calcola la disponibilità di 
leucite italiana, che ci potrebbe così dare circa un miliardo di ton- 
nellate di alluminio metallico, oltre i sali potassici tanto richiesti 
per l’agricoltura. 

Si aggiunga a questo che l’Italia è discretamente ricca in bau- 


xiti, ed ancora più lo è diventata dopo il 1918, acquistando le nuove 
province. 
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Da circa 7.000 tonnellate di bauxite estratta nel 1913 si passò 
difatti a 66.000 nel 1922, a 100.000 circa nel 1923, ed a ben 140.000 
nel 1924. 

Se il minerale abbonda, un serio ostacolo all’abbassamento del 
prezzo dell’alluminio, fino a che lo si produrrà coll’ausilio della cor- 
rente elettrica, è dato dal bassissimo equivalente elettrochimico del 
metallo, leggero e trivalente. In altri termini ogni chilo del metallo 
depositato richiede un consumo di corrente considerevole e che non 
potrà ormai più abbassarsi se non di piccole frazioni; fino a che 
quindi la corrente avrà un costo non minimo, il prezzo dell’allu- 
minio si manterrà sostenuto. 


Le leghe di alluminio. 





Ragioni del successo delle applicazioni dell’alluminio sono le 
sue caratteristiche fisiche e chimiche: leggerezza, resistenza, dutti- 
lità, malleabilità, facilità di dar buone leghe, saldabilità da un lato, 
resistenza ad ossidazioni e corrosioni dall’altro. 

I bronzi di alluminio si diffondono sempre con maggior favore; 
di bellissimo aspetto, resistenti alla corrosione, leggeri e solidi, sono 
chiamati ad un grande avvenire. 

Molte leghe di alluminio, il duralluminio sopratutto, si son di- 
mostrate poi preziose, specie per le costruzioni aviatorie; le legge- 
rissime leghe di alluminio e magnesio — tra esse il magnalio e l’e- 
leetron — si preconizzano come prossime trionfatrici; ma questioni 
di prezzo e spesso anche di qualità lasciano per ora adito a qualche 
dubbio. 

Come l’accumulatore leggero, malgrado tante previsioni, non è 
ancora riuscito a soppiantare l’accumulatore a piombo, così l’allu- 
minio e le sue leghe sono ancora lungi dal detronizzare il ferro e gli 
acciai. 


Una delle difficoltà per le leghe leggere, ne è la corrosione rela- 
tivamente facile. 

Attualmente, tutte le condizioni presupposte identiche, le leghe 
di alluminio risultano più attaccabili dell’alluminio puro. Le leghe 
recenti contengono alte proporzioni di rame — fino al 12 % — o di 
magnesio, e questi metalli le rendono corrodibili; vi sono perfino 
buone leghe a base di alluminio e silicio. 

Per evitare la corrosione si è perciò preconizzato l’impiego di 
alluminio extrapuro, fino al 99,9 % già industrialmente fabbricato 
nel Nord-America; il quale oltre ad una buona resistenza alla corro- 
sione, presenta grandi allungamenti, e quest’ultima . proprietà è 
quella che dà le maggiori garanzie ai costruttori contro il pericolo 
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della fragilità, la facile rottura ossia per urti; si immagina quindi 
la grande importanza che ha l’allungamento pei metalli destinati a 
vasto impiego nelle costruzioni meccaniche moderne. 


Perchè la siderurgia italiana 
possa bastare a se stessa, 


Abbiamo adunque esaminata la questione del ferro sotto tre suoi 
aspetti diversi e cioè: produzione, protezione, sostituzione. Ciascuno 
di questi può in Italia potentemente concorrere a risolvere la sfavo- 
revole situazione in cui ci troviamo, di esser cioè consumatori di 
ferro per quantità assai maggiori di quel che ne possiamo oggi pro- 
durre. Ciascuna via da sola non basterebbe per certo a portarci alla 
mèta; ma le tre vie, percorse parallelamente, con buona lena, dai 
produttori, dai tecnici, dai consumatori, sboccheranno senz'altro in 
quella risolutiva fase che rappresenta un’equilibrata bilancia tra 
produzione e consumo. 

Se è importante migliorare i metodi di produzione di ghisa, 
ferro ed acciaio, se importante è ancora di spingere al massimo lo 


sfruttamento delle risorse nazionali, i limiti, lo ripetiamo, ci sono 
dettati da circostanze tecniche ed economiche che non è sempre pos- 
sibile superare. 

Un più approfondito studio della corrosione ed i conseguenti 
drastici rimedi che dovrebbero applicarsi, possono -potentemente 
contribuire alla migliorìa sensibile della questione siderurgica e me- 
tallurgica italiana. 


La corrosione dei metalli, arrugginimento compresovi, provoca 
— secondo Harrison Howe — una perdita di trecento milioni di dol- 
lari all’anno agli Stati Uniti; intendendosi con ciò le somme spese 
per rimpiazzare i metalli corrosi al punto da dover essere sostituiti 
nelle strutture o macchinari, ma senza tener conto degli enormi 
danni arrecati in quei casi ove il metallo, non sostituito a tempo, 
venne meno, provocando perdite e talora disastri. 

Il terzo punto, dell’impiego dei metalli succedanei, e dell’allu- 
minio in primo luogo, ci discopre tale vasto orizzonte che ad evitare 
di essere superficiali, abbiam solo voluto scrutare, ma non certo esa- 
minare. 

Se la perfezione è nella trinità, possa quindi il trinomio: pro 
duzione, protezione, sostituzione, ispirare tutti quelli che con ricer- 
che o applicazioni, collo studio e con opere, colla mente e col brac- 
cio, quotidianamente lavorano e collaborano negli svariati rami della 
metallurgia italiana. 

UmBerTO Pomitio. 
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TRA I LIBRI E LA VITA. 
Il più grande degli Africani. 


Nel luglio del 1921, visitavo l'Algeria, e un amico di Costantina mi 
disse che valeva la pena di fare una corsa a Bona, perchè proprio in 
quei giorni — mi pare al 13 di luglio — si celebrava in quella graziosa 
cittadina una delle più solenni feste dell’Islam africano. 

Ci andai. La festa era in onore di un famoso e miracoloso « Profeta » 
del luogo, morto da molti secoli; ma sempre circondato dalla devota ve- 
nerazione dagli Arabi. E dunque, processioni, genuflessioni, galoppate, 
« fantasie », salve di fucilate, balli di santoni, salmodie di preti, cori di 
popolo, fantasmagorie di colori in furibondo movimento: le solite sceno- 
grafie, insomma, delle cerimonie arabe, che — a farne delle descrizioni 
letterarie, e specialmente dopo Chateaubriand — non c’è sugo, ma a ve- 
derle, e per quante volte si vedano, si resta sempre a bocca aperta. 

Ma l’importante è questo: che il Profeta miracoloso di cui a Bona 
si celebrava ogni anno la festa al 13 di luglio, si chiama Kusti. Kusti, o 
sia Augustinus: Sant'Agostino. Così almeno asseriscono e giurano i dotti 
di Bona; la quale città, come tutti sanno, è l’antica « Ippona », dove 
Sant'Agostino — nato in Africa, a Tagaste — fu predicatore e poi dia- 
cono e poi vescovo per oltre trent'anni. 

Se dunque l’archeologia e l’agiografia algerine non ci vendono dei sogni 
— e non parrebbe perchè questa antichissima tradizione è illustrata e con- 
fortata da una quantità di prove folkloristiche ed epigrafiche che qui 
non ho modo di esporre — sarebbe avvenuta in Africa, per la memoria 
di Sant'Agostino, una evoluzione dello spirito popolare che in un certo 
modo ricorda quella che è avvenuta in Italia per la memoria di Virgilio. 
E cioè Sant'Agostino cristiano è diventato, col passar dei secoli, una spe- 
cie di miracoloso « Santone » per gli Arabi musulmani — così come Vir- 
gilio pagano è diventato, nel Medio Evo, una specie di gran « Tauma- 
turgo » per i Cristiani di Napoli e di Roma. « Veniam damus petimusque 
vicissim », avrebbe detto Orazio — se avesse potuto aver notizia di que- 
sto strano « chassé-croisé » di coreografia agiografica, inter-religiosa e in- 
ter-continentale..... 

Comunque, la festa dei montanari di Bona mi è tornata in mente 
adesso, quando ho letto che Louis Bertrand ha non so bene se lanciata 
o raccolta l’idea di commemorare il prossimo 15° centenario della morte 
di Sant'Agostino — la quale avvenne ad Ippona nel 430 — con l’ere- 
zione di una monumentale Basilica dedicata appunto all’autore delle 
« Confessioni »; e cioè al più illustre ed eloquente (se non proprio al 
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più santo dal punto di vista strettamente confessionale) degli Apologisti 
della Chiesa; e certo al più illustre degli Africani di tutti i tempi. 

L’Italia e Roma non possono che plaudire a questa bella iniziativa. 

Perchè Sant'Agostino, non solo per tutti i Cristiani ma per tutti gli 
uomini di alto sentire, è veramente uno dei più cospicui e luminosi 
esempi della nobiltà della natura umana. Questo figlio del pagano Patri- 
zio e della cristiana Monica visse i primi 33 anni della sua lunga vita a 
fianco (per così dire) del Cristianesimo, senza volerci entrare; e non già 
per una qualsiasi repugnanza dottrinaria o morale alla nuova religione, 
ma perchè « non ne era ancora pienamente persuaso ». E prese il batte- 
simo soltanto allora che la piena maturità del suo ingegno e della sua 
cultura (ingegno e cultura che furono in lui ugualmente mirabili) gli 
inspirò la « piena persuasione religiosa »: la conversione di Agostino 
(come, tanti secoli dopo, quelle di Pascal o di Manzoni) non è tanto uno 
spontaneo fatto sentimentale, quanto il meditato frutto di un pensiero 
che lentamente si evolve e si fortifica. 

Per questo, io credo che non ci sia altro libro che valga le « Confes- 
sioni » non solo come « Apologia del Cristianesimo », il quale ne esce il. 
luminato di fulgida luce morale e sociale, religiosa e politica; ma pro- 
prio come « Apologia dell’Umanità ». Esso dimostra infatti a quali su- 
perbe e veramente più che terrene altezze possa giungere l’uomo, quando 
una grande intelligenza è posta felicemente al servizio di una grande 
coscienza; quando cioè si ottenga e si stabilisca una perfetta armonia di 
scopi e di collaborazione ira la Ragione e il Sentimento, fra ciò che di 
meglio v'è nella natura nostra, di Umano e di Divino. 


Epicuro riabilitato. 


Nell’Istituto fisico-biologico di Baltimora, si è tenuta in questi giorni 
una speciale seduta accademica, dedicata alla celebrazione, e anzi alla 
glorificazione di un morto... alquanto secolare. Di quel filosofo Epicuro, 
cioè, il quale (dice il programma della seduta) « fu il pioniere e l’ante- 
signano della Fisica e della Biologia moderne. 

Ora, poichè le comuni e volgari nozioni, in fatto di epicureismo, si 
limitano a quel famoso emistichio « Epicuri de grege porcus », lasciatoci 
da un Poeta non certo sospetto di anti-epicureismo, bisogna riconoscere 
che questa tarda e così solenne riabilitazione del filosofo greco — se anche 
fatta in territorio extraeuropeo — è molto interessante anche per noi, 
diretti eredi del mondo classico. Tanto più che la voga delle « riabilita- 
zioni » — dilagante come non mai in questo tempo nostro che par deciso 
a romperla definitivamente con le vecchie opinioni tradizionali — sem- 
brava riservata finora alla memoria delle donne più maltrattate dalla sto- 
ria: Giovanna Darco, per esempio, alla quale s’era tolto perfino l’apostrofo 
per far dispetto agli Inglesi che l’avevano condannata con l’apostrofo) e 
Lucrezia Borgia, Cleopatra, Maria Stuarda, Caterina di Russia e Paolina 
Bonaparte... 

Ora tocca agli uomini. E bisogna riconoscere che, con Epicuro, le ria- 
bilitazioni... delle fame infami, cominciano bene. 

Già intanto, a quel che dicono i resoconti della seduta di Baltimora, 
pare che non solo Epicuro abbia veramente e scientificamente intuita (se 
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non dimostrata) quella « teoria atomica » che è il fondamento (se si può 
dir così) « più fondamentale » della fisica moderna; ma che abbia anche 
avuto un chiaro e tutto moderno concetto dei fini che la scienza si deve 
proporre e dei metodi che deve seguire. Così per esempio, in quella « Vita 
di Epicuro » scritta dal mio omonimo (e più vero e maggiore) Diogene 
Laerzio, è riferito che il filosofo soleva dire che « nello stu” . della na- 
tura, non bisogna aver cieca fiducia nelle così dette leggi tradizionali, ma 
osservare i fenomeni in sè stessi e per sè stessi; facendo altrimenti si 
abbandona la scienza e si cade nella mitologia ». Parole queste, a cui i 
molti secoli che ci son caduti sopra, non tolgono un vivissimo sapore 
d'attualità; da che è capitato più volte, anche recentemente — e càpita 
ancora — di veder che certi scienziati e anche certe scienze moderne si 
nutrono di metodi e di svolgimenti non meno mitologici di quelli che ai 
suoi tempi deplorava Epicuro; così che si direbbe che la Mitologia, cac- 
ciata dal vecchio Olimpo, sia venuta talora a cercar nido o ricovero in 
qualche gabinetto della moderna Biologia o Psicologia sperimentale. 

Ma, lasciando agli scienziati americani la cura di riabilitare Epicuro 
« scienziato», bisogna convenire che sarebbe forse ora di riabilitare uffi- 
cialmente, una volta per sempre, anche il « moralista » Epicuro. 

Lo so: la cosa è stata fatta o tentata in qualche reconita opera di 
flosofia specializzata; ma per il gran pubblico la parola « epicurèo » con- 
tinua ad aver sempre un significato — e un’intenzione — che ondeggiano 


tra l’ingiuria... e l'invidia. E questo è una manifesta ingiustizia storica e 
filosofica. 


Perchè la morale di Epicuro — la quale si proponeva di combattere 
e combatte aspramente non solo i sofisti ma tutti quelli che il Leopardi 
chiamò «i fabbri della dialettica » — poneva questo principio come as- 


siomatico: che la vita dell’uomo è, giustamente, un’assidua e faticosa ri- 
cerca della felicità. Ora io non so in verità se ci sia nella storia di tutti 


i sistemi filosofici, un sistema più morale di questo — e perciò più fe- 
condo eccitatore di opere utili e buone. « Immorale » l’han fatta, questa 
filosofia, coloro che — arbitrariamente — non solo hanno sostituito alla 


parola « felicità » la parola « piacere », ma hanno dato sempre alla pa- 
rola « piacere » (che si presta all’equivoco) quei significati bassamente ed 
esclusivamente sensuali... sui quali non c’è nessun equivoco. 

Ora, il povero Epicuro non s'è mai sognato di dire o d’insegnare 
che la felicità consiste nel soddisfare ai bisogni del corpo: anzi i principî 
generali della sua filosofia — per quanto ci sia giunta solo frammentaria 
— attestano il contrario. E sebbene, da quel buon greco dell’epoca clas- 
sica ch'egli era, egli sapesse bene quanto sia pericoloso di voler « far l’an- 
gelo », quando si è soltanto un uomo, egli conferiva principalmente ai 
piaceri dello spirito il potere di procurare all'uomo quel benessere e 
quella sanità morale in cui appunto consiste la felicità. Tra Santa Teresa 
che dice: « la felicità non sì ottiene che con la negazione del mondo », 
ed Epicuro che attesta: « soltanto il sapiente può esser felice », non v’è 
— a guardar bene — nessuna essenziale e programmatiea contraddizione. 

È l’uomo, invece, che con la sua sciocchezza o con la sua bestialità, 
ha reso terribilmente difficile quel « problema della felicità » che la Na- 
tura — semplicemente e razionalmente interpretata e ubbidita — gli 
aveva offerto come tutt'altro che insolubile. Invece di cercare intorno a 
sè amici ed alleati, l’uomo infatti ha finito a considerar la Natura come 
sua nemica, e come suo nemico ogni altro uomo. Così che Federico Amiel 
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ha forse, meglio d’ogni altro, toccato il punto centrale e fondamentale 
dell’eterno « Problema della felicità », là dove dice, parlando a sè stesso: 

— Ahimè, povero amico, tu non potrai mai esser felice perchè « le 
monde et toi vous vous regardez toujours l’un l’autre avec des yeux étran. 
gers ». 


DiocENE LAERZIO. 


LA NUOVA « SCUOLA SUPERIORE DI MALARIOLOGIA » A ROMA. 


Il Governo nazionale, pensoso del problema della malaria e della ne. 
cessità di combattere con ogni sussidio di scienza e di esperienza tale fla. 
gello, ha ora creato a Roma un Istituto, o Scuola Superiore di Malario. 
logia, e ne ha affidato la Direzione all’illustre dott. prof. Vittorio Ascoli, di- 
rettore della R. Clinica Universitaria. 

Il nuovo Istituto scientifico, inaugurato solennemente e degnamente 
nell’aula grande della R. Università, è ora in funzione. Il Rettore magnifico 
disse della nuova scuola e delle sue tradizioni romane illustri, e dei mae- 
stri, dei suoi utili compiti; il ministro Fedele, tenne un geniale discorso 
per dar notizie del nuovo Ente e della sua origine. 

Una iniziativa simile era stata avanzata da S. E. il dottor Perez, am- 
basciatore della Repubblica Argentina a Roma, e da altri rappresentanti 
dell'America meridionale; il Capo del Governo italiano, l’accolse e la 
volle in atto. 

La malaria — disse l’on. Ministro, forse con colori un po’ scuri — 
è il peggior nemico del genere umano. Sopra un miliardo ed ottocento 
milioni di abitanti, sparsi sulla superficie terrestre, forse ottocento mi. 
lioni sono insidiati dalla malaria. Ma essa è principalmente il flagello 
della penisola italiana. 

Se nun più, come diceva Orazio e Mecenate, in Roma nella stagione 
estiva l’ordinatore delle tombe funebri deve circondarle di lugubri lit: 
tori, indubbiamente anche oggi nell’Agro Romano ed in tutta la vasta 
zona delle terre, che dai monti Lepini si stende al mare, regna la Dea 
Febbre; e su 76 provincie, 58 sono infestate dalla malaria: su 9203 Co- 
muni, 2413 malarici. Queste cifre, senza bisogno di commento, bastano 
ad indicare la gravità del problema che pesa sinistramente sulla Nazione 
italiana, limitandone la ricchezza, rallentandone il progresso economico 
e morale, poichè alla malaria si accompagnano fatalmente l’analfabetismo 
e l’ignoranza. 


* 
x * 


Il direttore prof. Ascoli lesse il discorso inaugurale; e fu degno della 
sua dottrina. 

La scuola — cito parole sue — sorge oggi a Roma perchè qui la ma 
lattia fu domata e vinta. Ne sono documenti gli accenni di Cice 
rone, di Varrone, del Lancisi, relativi alla esistenza ed alla diffusione 
della malattia. Gli italiani e fra essi i medici di Roma (De Fonseca, 
Fabbri, Sinibaldi) furono fra i primi sostenitori della efficacia della cor- 
teccia di china: ad essi seguirono Sydenhan, ma specialmente il Torti, 
nell’affermazione dell’azione specifica curativa della polvere di china. È 
il Torti aggiungeva che nelle febbri d’altra natura la china non giovava. 
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L’Ascoli passò quindi ad accennare alle scoperte sui parassiti malarici, 
dimostrando la grande importanza degli studi di Marchiafava, di Celli e 
di Golgi, che resero feconda di particolare importanza e di nuovi studi 
la prima scoperta del Laveran. Gli studi e le osservazioni del Grassi com- 
pletarono le fondamentali acquisizioni dello studio della malaria. Alle 
ricerche successive sono legati i nomi di altri scienziati italiani: Bignami, 
Dionisi e Bastianelli. La dottrina anofelica fu accolta, sviluppata, appli- 
cata prima che ovunque in Italia e come la china fu la base della cura, 
la dottrina anofelica fu quella della profilassi. Lo Stato italiano intra- 
prese con tutti i metodi le nuove direttive profilattiche di cui abbiamo 
nelle singole regioni d’Italia saggi ben condotti. Da questi è sorta una 
chiara verità: che le singole misure devono adattarsi alle condizioni fisiche 
dei luoghi, alla gravità dell’endemia, ai costumi di vita degli abitanti. 

Ai nomi dei precursori meritamente ricordati e onorati sia concesso 
qui aggiungere un altro nome, che fu di illustre medico e avrebbe un alto 
posto nella storia delle scienze mediche se la politica, prima nelle congiu- 
re, poi qui in Roma nella vita dello Stato costituzionale di Pio IX, e in- 
fine a Torino, esule e ministro della P. I. con Cavour, non lo avesse di- 
stolto dalla medicina. A Torino gli avevano promessa una cattedra... ma 
fu nominato ministro della P. I. dal conte di Cavour. 

Alludo a L. C. Farini. E non intendo certo di scrivere ora un  ri- 
cordo biografico; L. C. Farini, modesto e molto rispettato medico con- 
dotto a Russi (Ravenna), studiò a fondo la febbre di malaria — e fu dei 
primi — e cominciò nel 1833 nel Bollettino delle scienze mediche di Bo- 
logna a scrivere (a 22 anni) su le febbri e su la malaria; e gli studi 
riassunse e coordinò e completò nel suo saggio sulle febbri intermittenti, 
pubblicato a Forlì nel 1835, dalla tipografia di quel Casali, che era stato 
dei Carbonari del 1821, e scampato dal processo famoso del Cardinale Ri- 
varola in volontario esilio, se non ricordo male, a Corfù. 

Il Farini aveva osservata la malaria nel territorio di Russi e di Ra- 
venna; e studiate le febbri. La sua memoria scientifica doveva uscire 
nel 1834, dedicata allo zio scrittore e patriota, D. A. Farini. Ma questo 
fu ucciso proditoriamente (1834) perchè capo dei liberali; e la polizia 
non volle si ricordasse nemmeno il nome del martire che Atto Vannucci, 
nel suo celebre libro sui martiri, richiamò poi alla memoria degli italiani. 

Il Puccinotti, insigne clinico, lodò il libretto del Farini; e altri dotti 
le seguirono. Il Puccinotti aveva scritto sulle febbri periodiche e sulle 
febbri perniciose negli anni 1819, 20, 21. 

Il Farini continuò a Ravenna gli studi sulla malaria e vide le valli 
poste sotto bonifica per colmata e le acque ceder posto alle bellette e 
prosciugarsi, e formare terra coltivabile ed essere investite a riso. Poi 
venne il colèra, e il Farini dedicò gli studi al nuovo flagello, insieme al 
celebre Carlo Matteucci, allora impiegato nella farmacia dell’ospedale a 
Ravenna. A Russi il Farini studiò la pellagra e pubblicò un libro di acuta 
visione, un vero capitolo di medicina sociale, moderna e sicura. 

Scrisse note scientifiche pel giornale del Metaxa di Roma. E non di- 
menticò le osservazioni sulla malaria che a Ravenna infieriva e oggi è 
scomparsa, e ne scrisse nel giornale di Bologna, dove pubblicò pure lo 
studio sulle febbri intermittenti di Ravenna (1841), col quale inizia l’apo- 
stolato fervido per l’uso del chinino, dopo averne fatta esperienza su gli 
animali. 





532 NOTIZIE E COMMENTI 


Non continuarono tali studi ravennati che discussero pure il tema del. 
l’influenza delle risaie, perchè il Farini andò in esilio. 

E si ricoverò in Francia (1842-43), e poi in Toscana; e si fermò a 
Lucca, dove si occupò di politica e prese parte ai Congressi dei dotti e 
poi si diede a scrivere un Trattato sulle risaie, forse per commissione 
della Direzione di Sanità di Toscana. Nel libro ricordò le sue osserva. 
zioni a Ravenna, e scrisse ad amici per notizie e fatti, e formulò un 
questionario (1844) e sollecitò le risposte, e sperò e cercò di ritornare in 
Romagna, dove il Governo più non lo volle. 

Il libro sulle risaie uscì nel 1845 a Firenze, e fu dedicato ai suoi ca- 
rissimi figli, nel suo secondo anno d'’esilio (1). 

La lettera di dedica è commovente e seria; il libro importante è ricco 
di vedute moderne. È un libro di « medicina sociale e politica », per usare 
la frase che tante volte sentii ripetere dall’illustre amico Guido Bac. 
celli: l'esame dell’influenza delle risaie sulla salute, è condotto con acume 
scientifico, le conclusioni maturate dalla esperienza fatta in Romagna. 
Conclude Farini: permettere le risaie salvo casi speciali di dannosità, 
sorvegliarle, favorirle dove si fanno in via transitoria per le bonifiche 
dei terreni e molta è la disoccupazione causa le valli da colmare, disci- 
plinarle con savi regolamenti igienici, che impediscano abusi e mali. 

Il Farini pensa pure agli operai e alla difesa della salute loro; e, 
fino dal 1844, propone anche una piccola pensione di vecchiaia, sul- 
l’esempio della società di previdenza di Liverpool e di Manchester. Il 
libro è dimenticato, ed è oggi trovabile solo nelle biblioteche. Ma la le- 
gislazione italiana sulle risaie e il codice del lavoro in risaia, legge buona 
del 1907, è foggiata sulle umane idee (nel 1845!) del Farini. Io ricordai 
un giorno questo alla Camera dei Deputati, ma senza riuscire a richia- 
mare sul libro la considerazione dovuta. E passarono anni... 

La Direzione generale della Sanità italiana — tanto benemerita per 
opere, per iniziative e per risultati lodevolissimi — la Direzione generale 
dell’agricoltura, egualmente benemerita, hanno pubblicato di recente un 
bel volume di monografie col titolo: La risicultura e la malaria nelle zone 
risicole d’Italia, dedicato agli on. ministri Federzoni e Belluzzo. 

La introduzione e la diffusione delle risiculture in Italia, la legisla- 
zione vigente prima del 1860, la lavorazione in risaia, la malaria in ri- 
saia, sono temi ampiamente trattati da dotti autori competentissimi, € 
la letteratura del tema è citata con molta ricchezza. Ma del libro del Fa- 
rini appena una riga nella monografia del ch.mo prof. Giardina, e di 
sfuggita e soltanto a proposito dell’acqua corrente, o no, nelle risaie; 
tutti i problemi studiati dall’illustre medico romagnolo non sono ricor- 
dati e dell’importanza sociale del libro nemmeno una parola. 

Ricordò l’opera l'on. prof. Messedaglia, nel suo libro La giovinezza 
di un dittatore, e prima nello studio sul Farini medico, dove l’amico 
mio egregio usò felicemente i manoscritti di studi medici del Farini, da 
me a lui affidati. 

La relazione tra febbre, malaria e bonifica dei terreni fu messa ora 
bene in luce come uno dei compiti della nuova Scuola di Malariologia. È 
allora va ricordato qui il nome di Alfredo Baccarini, che studiò il tema 
a Ravenna e poi a Grosseto, e vide in atto i problemi della bonifica dei 


(1) Su le quistioni sanitarie ed economiche intorno alle risaie. Studî e ricerche di 
L. C. Farini. Firenze, 1845. Un vol. in-8° di pagg. 200. 
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terreni paludosi e malarici; ne scrisse, e mirabilmente comprese le rela- 
zioni tra malaria e bonifica e coltura agraria (2), e diede poi, Ministro 
dei LL. PP., quella legge sulle bonifiche, 1882, che è mirabile di costru- 
zione e resta anche oggi salda a mostrare l’utilità e l’importanza sociale. 

Oggi, dopo inaugurata la scuola, e onorati degnamente da uno sto- 
rico (il Ministro) e da un illustre scienziato, 1’ Ascoli, i nomi dei precur- 
sori, mi pare giusto ricordare ai giovani medici il nome di due patrioti 
insigni, specie del medico che scrisse nel 1834 il libro sulle febbri di ri- 
sia e nel 1835 sulle febbri periodiche, nel 1844 il libro sulle questioni 
sanitarie ed economiche intorno alle risaie, libro di scienza e di cuore, 
che dopo 80 anni, si legge utilmente come un bello e notevole contributo 
alla storia e alla legislazione sul grave argomento. 


Luici Rava. 
LA LAUREA « AD HONOREM », CONFERITA AL RE D'EGITTO, 


La visita di S. M. Fuad I d’Egitto in Italia, visita che consacra le 
cordiali relazioni di amicizia fra i due paesi dovute non solo a ragioni 
naturali quali quelle inerenti alla posizione geografica e ai conseguenti 
rapporti commerciali, ma anche, e forse sopratutto, a ragioni d’indole in- 
tima, che trovano la loro manifestazione in quella simpatia istintiva che 
unisce l’Egitto all’Italia e l’Italia ad esso, ha ricondotto l’attenzione pub- 
blica su quella figura superiore di Sovrano e di reggitore che è Re Fuad. 

I nostri giornali quotidiani salutando l’ospite gradito hanno parlato 
del suo soggiorno in Italia come allievo dell’Accademia militare di To- 
rino, narrate le circostanze nelle quali venne assunto al trono e ricordato 
quanto egli ha operato per il suo Paese. Noi non parleremo delle riforme 
politiche e legislative ed economiche alle quali ha legato il suo nome. 
C’intratterremo piuttosto della sua opera intellettuale e scientifica che 
gli ha valso il conferimento della laurea ad honorem da parte dell’Univer- 
sità di Roma. 

La grande opera svolta nel campo intellettuale e scientifico dal Re 
Fuad I è stata in grandissima parte iniziata e posta in efficienza da lui 
quando era ancora Principe. È costituita da un insieme di iniziative che 
fondendosi in un tutto unico creano un nucleo perfetto di cultura e di 
elevazione intellettuale. 

Nel 1906 il Principe Fuad lanciò alla Nazione un appello in fa- 
vore dell’Università Egiziana, la grande istituzione che segnò, si può 
dire, il primo passo da lui compiuto sulla via della grande rinascita na- 
zionale; nell’appello il Principe diceva fra l’altro, tracciando così in- 
coscientemente, forse, quello che sarà il programma che egli realizzerà 
con la sua opera: « È soltanto quando un popolo coltiva attivamente il 
senso della venerazione per i suoi antenati e per le gesta dei suoi eroi, 
che egli impara e si appropria del segreto del suo avvenire come quello 
che raggiunge in simile momento il più alto grado di civiltà ». Ed ag- 
giungeva « Le glorie nostre antiche, le stesse nostre tradizioni sacre, ci 
aiuteranno a spingere la nostra Patria rinnovata verso quella perfezione 
umana che, attraverso le lotte dei popoli e le speculazioni dei filosofi di 


(2) Vedi ad es. il vol. Baccarini: Sul compimento delle opere di bonificazione 
delle maremme toscane. Roma, Sinimberghi, 1873. Un grande volume in-4°. 
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ogni epoca e di ogni paese, da Aristotele a Tolstoi, è stata il segno d’in- 
numerevoli secoli, il faro che risplende nel centro dell’orizzonte ideale 
del mondo ». 

L’appello ebbe un successo immediato, malgrado la lotta che il Prin- 
cipe dovette combattere per non far naufragare il suo sogno, e 20,000 
lire egiziane raccolte in due anni permisero di fondare l’Università che 
dichiarata d’utilità pubblica nel giugno del 1908, inaugurò solennemente 
nel dicembre dello stesso anno le lezioni dei suoi cinque corsi. Delle 
missioni scolastiche erano state già inviate in Europa e mumerosi scien- 
ziati esteri chiamati a dar lezioni nelle cattedre dell’Università. Una 
grande biblioteca, capace di 15,000 volumi, organizzata in forma moder- 
nissima, fu aggiunta all’Università, e le prime conferenze nelle sue sale 
furono pronunziate dagli scienziati che si riunirono per il congresso d’Ar- 
cheologia al Cairo. 

Nuove missioni scolastiche inviate nel 1910 in Inghilterra, Italia, Ger- 
mania e Francia, si dimostrarono utilissime all’incremento della cultura 
egiziana; giovani egiziani inviati a studiare in Francia e in Italia furono 
ammessi per l’interessamento del Principe in quelle scuole, e i Ministeri 
dell’Istruzione dei due paesi si incaricarono per deferenza verso di lui 
di tutte le spese inerenti alla loro istruzione e al loro mantenimento. 

Nel 1911 il Governo raddoppiò il sussidio all’Università e il Prin. “ 
cipe compiendo il suo viaggio in Europa nel 1913 attirò attorno alla sua i Soy 
opera l’interessamento mondiale. dnicanti 

Eletto Sovrano, nel 1925 ingrandì l’Università trasformandola in Isti- A 
tuzione di Stato e portando il suo bilancio a 200,000 lire egiziane. È 

L’Università raggruppa attualmente quattro corpi: Facoltà di Lettere, 
divisa in: Egittologia; Storia, Studi Classici; Arabo e lingue semitiche; Lin- 
gue vive; Geografia; Filosofia. Facoltà di scienze: che comprende tre 
gruppi, del primo fanno parte: Matematica pura; Matematica applicata; 
Fisica; Chimica; del secondo: Fisica, Chimica; Botanica; Zoologia; ogni 
studente deve seguire lo studio di quattro di queste materie di cui tre portan 
scelte in un sol gruppo; Facoltà di Diritto e Facoltà di Medicina e Far- della 7 
macia. Queste ultime Facoltà preesistevano all’Università; le altre due 
sono state create da S. M. il Re Fuad quando fondò l’Istituto e nella sua 
qualità di Presidente-Rettore, dettò l’organizzazione e i programmi. 

Il progetto attualmente in corso d’attuazione di edificare, sulle rive Po pa 
del Nilo, dei palazzi per l’amministrazione dell’Università e per le Fa- Cussilo 
coltà di Scienze e Lettere, riunendole così a quelle di Medicina e Diritto, bollett: 
doterà il Cairo di una città universitaria modello che farà rinascere la de le 
gloria della sua grande antenata, la Scuola d’Alessandria di Tolomeo. consoni 

Ma come Sovrano S. M. il Re Fuad I non ha limitato il suo interes- » 
samento per l’istruzione all’incremento dell’Università. Egli ha compiuto 
importanti riforme in tutto l’insegnamento, rendendolo obbligatorio e 
gratuito anche per le donne; creando scuole serali; creando scuole supe- 
riori di Odontoiatria, di Archeologia egiziana, di Archeologia musulmana, 
una Scuola Navale, una grande scuola ufficiale di Belle Arti; ingrandendo 
le altre scuole superiori; dando un notevole incremento, spesso anche a Csiro | 
sue spese personali, alle missioni scolastiche; riorganizzando, pur attraverso del ge 
grandissime difficoltà di ordine religioso, quella grande Università Teolo- d'Egiet, 
gica di Al-Azhar che è il primo Istituto del genere in Egitto, con la ri- 
forma del Consiglio Superiore, dei programmi e degli esami, e con l’ag- 
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giunta al suo fianco di grandi scuole specializzate, portando insomma ovun- 
que il suo alto interessamento e la sua efficacissima attività. Sotto il suo 
regno il bilancio del Ministero della Pubblica Istruzione è salito a 478,095 
lire egiziane, e i fondi consacrati a tale scopo dai consigli provinciali che 
erano nel 1917 di 421,408 L. E. hanno raggiunto quest'anno le 999,549 L. E. 

A parte quest'opera svolta in favore dell’insegnamento, S. M. il Re 
ha dato dapprima come principe e poi come Sovrano un’importanza gran- 
dissima a tutte le associazioni d’indole scientifico che egli ha fondate 
o dirette o protette. 

Alla sua alta attività e alla sua illuminata iniziativa personale sono 
dovuti infatti degli istituti scientifici che onorano l’Egitto e parecchie so- 
cietà scientifiche la cui decadenza era totale hanno avuto da lui nuova 
vita e rapido incremento. 

Il grande Istituto Reale d’Idrobiologia Applicata e Sperimentale di 
Alessandria è stato progettato nel 1912 e realizzato tra il 1915 e il 1918 
(anno della sua consacrazione ufficiale) dal Principe Fuad, che ha creato 
così un organismo i cui scopi scientifici come quello dello studio interes- 
santissimo della Flora e della Fauna delle acque egiziane, non vanno di- 
sgiunti da scopi di grande utilità pratica di effetto immediato, come quello 
che tendendo alla razionalizzazione della pesca, riesce a portare un no- 
tevole incremento all’economia nazionale. All’istituto creato dal Principe 
il Sovrano aggiunse un notevole acquario, e ingrandendolo e sovvenendolo 
ne ampliò l’attività e la portata scientifica ed economica. 

Anche la Società Reale di Economia Politica, di Statistica e di Le- 
gislazione sorse per iniziativa del Principe Fuad che come per l’Istituto 
precedente, ne fissò i programmi e gli scopi. Essa pubblica oggi quel Bol- 
lettino L'Egitto contemporaneo che è famigliare agli studiosi del mondo 
intero ed è un importantissimo centro di cultura egiziana. 

La Società Reale di Geografia non era più che un titolo quando egli 
ne divenne il Presidente nel 1915; ma rapidamente accrebbe la sua im- 
portanza, e divenne un elemento principalissimo della vita intellettuale 
della Nazione; facendola rinunziare a quegli scopi di espansione in Africa 
che erano il sogno del Kedivé Ismail che la fondò nel 1875, e che allora 
non potevano più essere i suoi, il Principe la richiamò sul terreno pret- 
tamente egiziano, facendole ottenere risultati straordinari. La dotò poi 
del magnifico Museo Etnografico, e ne ampliò e arricchì l’Ufficio Carte. 
Grazie all’appoggio del Sovrano essa potè riprendere da un lato il suo 
bollettino e iniziare dall’altro una importantissima serie di pubblicazioni 
che le valgono oggi un posto di primaria importanza fra tutte le sue 
consorelle. 

La Società Reale di Medicina d’Egitto ha avuto dal suo Sovrano sov- 
venzioni ed appoggi: la Società Reale d’Entomologia d’Egitto deve a lui 
la sua sede; la Società Reale d’ Agricoltura che cura assai la grande cul- 
tura del cotone fonte principale della ricchezza egiziana e che ha costi- 
tuito i sindacati agricoli è stata presa dal Re sotto il suo patronato; la 
Società Egiziana d’Orticoltura; la Società Oftalmologica d'Egitto; The 
Cairo Scientific Society; la Società degli Amici dell’ Arte ed altre infinite 
del genere sono da lui protette ed aiutate continuamente. L’Istituto 
d'Egitto fondato da Napoleone e poi assai decaduto, gli deve il ritorno 
alla grandezza originaria. 


F. L. 
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AvoLro VENTURI: Memorie autobiografiche. — U. Hoepli, Milano. 


Adolfo Venturi ha finalmente pubblicato un desideratissimo volume 
di memorie: piccolo libro che riuscirà sommamente caro agli ammiratori 
del grande maestro, evocazione viva e commossa — per la nostalgia dei 
contemporanei e per la curiosità delle più giovani generazioni, — di un 
mondo complesso e vario di figure e di avvenimenti. 

Sfogliate queste pagine freschissime, di una sincerità che talvolta ra- 
senta una ingenuità incantevole, percorse da una delicata e sottile « vis 
cmica », e sarete sorpresi. Tanto fiorito e ricco è il linguaggio del Ven. 
turi quando « descrive » l’opera d’arte, nello sforzo pittoresco di tradurla 
a parole, altrettanto semplice è quando narra. Dapprima lA. sembra 
quasi restio, quasi intimidito. « Proprio ti debbo dire di me? » Ma poi 
comprende il cecreto dell’affettuoso interesse che ha insistito per la com- 
pilazione di queste memorie, e a mano a mano che narra, si anima, si 
commuove, gode, si attrista, si sdegna, si abbandona ai ricordi, ci fa par- 
tecipi di tutta la sua vita, sempre però con quel signorile riserbo che 
cerca di mettere in secondo piano la propria personalità. Narra rivolgen- 
dosi alla sua valorosa segretaria e compagna di lavoro; ma sembra che 
si rivolga, paternamente, a ciascuno di noi che leggiamo. 

Così lo vediamo giovinetto, assetato di sapere, già maestro a se stesso. 
« Amai più i libri dei passatempi, e feci ogni sforzo per rendere meno 
incompleta la mia povera e manchevole istruzione ». Questa confessione 
ci dice semplicemente, quasi timidamente, tutto lo sforzo dell’autodidatta. 
Chè il Venturi fu autodidatta vero, e tutto deve a se stesso. Appassionato 
per gli studi d’arte, non aveva a chi ricorrere per soddisfar la sua ansia: 
chè allora non v'era via tracciata per chi volesse imparar qualche cosa. 
All’Istituto di Studi Superiori, a Firenze, invece che d’arte « sentì parlar 
di Babilonia »; fu allora che il ragazzo comprese che il suo campo di 
lavoro e di studio era fuori della scuola, e si impose: vedere, studiare. 
Da questo suo credo non si è allontanato mai più. 

È delizioso il modo con cui ci racconta quasi in confidenza, quasi ver 
gognandosene, come nel 1877, essendo stato bandito il concorso a ispet: 
tore della Galleria Estense, egli vi si presentasse con un libriccino « scritto 
a furia » sulla Galleria stessa, e riuscisse vincitore. Auspice il Panzacchi 
che si vantò di averlo scoperto. Ci fa sorridere l’insistenza con la quale 
ripete che si trovò in mezzo « ad analfabeti addirittura », che il suo li 
briccino era « cosa da ragazzi ». Ma non fu cosa da ragazzi il primo libro, 
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la storia della Galleria Estense, che lo pose di colpo in prima linea fra 
gli studiosi d’arte del suo tempo. Il volume era frutto d’un lavoro di ar- 
chivio, tenace, indefesso — indispensabile alla ricostruzione storica del- 
l'arte nostra, chè la storia artistica mancava di materiali di studio, o, 
quando ne aveva, erano tutti da correggere, essendo stati fino allora, i 
ricercatori di documenti, del tutto digiuni di studi d’arte. 

Dopo dieci anni di questo accanito lavoro, la Minerva chiamava il 
Venturi a far parte del suo molto arrugginito meccanismo: quanti pro- 
blemi si preparavano al lavoratore infaticabile! Tristissima la condizione 
delle gallerie, dei monumenti artistici di ogni genere in quasi tutte le pro- 
vincie italiane: tutto era da rivedere, da mettere in giusto valore, da pro- 
teggere, da salvare. Quante difficoltà, quante battaglie, ma anche quanta 
strada compiuta fino a oggi! Una delle più fiere lotte del Venturi fu 
contro la retorica del tempo (l’Aleardi insegnava allora storia dell’arte 
negli Istituti di Belle Arti!) e contro la figura del retore « che parla 
d’arte con gli occhi al cielo » appuntò tutti i suoi fulmini; la battaglia 
più dura fu, ed è, contro i restauratori che con inconcepibile leggerezza 
hanno rovinato tante opere belle. Avanzano gli anni gloriosi. Dopo la 
fondazione dell’« Archivio Storico dell’ Arte » nato dalla necessità di im- 
porre silenzio a dilettanti e retori per mezzo di un periodico veramente 
serio di storia artistica italiana, ecco la nascita de « L’Arte »; poi la li- 
bera docenza, che liberando il Venturi dalla schiavitù della Minerva, dove 
sempre lui così schietto, s'era sentito a disagio, lo metteva al posto di 
cui era più degno, che più gli spettava, e che più di ogni altro meri- 
tava — la scuola —; l’istituzione, desideratissima dal Maestro che si era 
dedicato all’insegnamento con fervore d’apostolo, di un Corso di Perfe- 
zionamento, che doveva rialzare la cultura nazionale italiana; la eleva- 
zione a membro dell’Institut — l’ammirazione di tutti i maggiori espo- 
nenti dell’arte e della critica, in Italia e fuori... 

A proposito dei personaggi di ogni specie avvicinati dal Venturi, bi- 
sogna ricordare che queste memorie sono una vera galleria di ritratti, 
presentati con una raffinata abilità, con una rapidità di schizzo sorpren- 
dente... e divertente assai. C’è di tutto, dalle monacelle del Polesine, che 
per la prima volta vedevano un canocchiale, alle badies imbellettate delle 
grandi case inglesi, dai rapidi schizzi degli ospiti illustri di casa Lova- 
telli (interessantissimo 1l ritratto intellettuale della « lincea » e l’aspro 
giudizio del Venturi sull’errata educazione « letteraria » o « archeologica » 
che nell'esame iconografico « perdeva di vista l’orizzonte degli studi »). 
Alla bella pagina sul Carducci — che del Venturi fu amico, e della sua 
libera docenza fu relatore — e alle commosse e delicate parole per l’umile 
e nobile figura di Raffaele Salustri. 

Dopo gli anni luminosi, ecco gli anni del dolore: la morte del figlio 
carissimo, la malattia d’occhi, la desolazione, pur sempre combattuta dalla 
famma dello spirito invincibile. Aspettando l'operazione delle cateratte il 
Maestro non aveva voluto abbandonare la scuola; faceva ancora lezione, 
salendo in cattedra piano piano, parlando avvolto nella nebbia, a un pub- 
blico quasi invisibile, mentre il pensiero, non distratto da cosa alcuna, si 
spiegava più limpido e più felice. Poi l’ebbrezza della luce riacquistata 
— poi la guerra — poi il rifiorir sempre più felice degli studi, le pub- 
blicazioni innumerevoli, i grandi viaggi, le onoranze solenni per il giubileo 
umiversitario... 


36 Vol. OCLIV, serie VII - 16 Agosto. 
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E ora? Ora, avanti. Chè queste memorie non sono finite. Non è giunto 
ancora il momento in cui Adolfo Venturi si riposerà ripetendo a se stesso, 
con sicura coscienza: « Ho fatto sempre quanto mi fu possibile, ansioso di 
fare molto più e meglio ». 


Gino Damerini: Giardini sulla Laguna. — Edit. Zanichelli, Bologna, 1927. 


Come tutti i libri, nei quali la rievocazione del passato è fatta, non 
soltanto per interesse storico, ma anche e soprattutto con adesione di sen- 
timento, questo del Damerini ci dà la nostalgia di una Venezia, che la 
modernità con le sue esigenze, oltre che con le sue manìe iconoclaste, ha 
sottratto alla nostra ammirazione e al nostro godimento estetico. Vorrei 
dire, anzi, che lo stile del Damerini, vivace di immagini, colorito, reso più 
immediato e comunicativo da una passione fervidissima per la storia e 
per la vita della Laguna, si immette direttamente in quel fascino sottile, 
originale, inconfondibile, fatto di toni delicati e di suggestioni intimiste, 
che ha costituito in ogni tempo la bellezza e l’incanto veneziano. Il Da. 
merini, d’altra parte, non è rimasto prigione dell’argomento, e, parlando 
dei giardini della Laguna — di quelli ch’ebbero gloria di sfarzo e di poesia 
e oggi più non esistono, di quelli che ancor oggi testimoniano l’antico 
splendore — ha dato orizzonti più vasti alla rievocazione, tratteggiando 
una serie di quadri di vita veneziana, pieni di movimento e, quindi, ric- 
chissimi di interesse anche da un punto di vista storico generale. 

Il libro del Damerini contiene, poi, « altre immagini dell’amante fe- 
dele ». Capitoli speciali sono così dedicati alla « Ca’ granda » dei Balbi 
della « Trezza », alla galleria Querini Stampalia, agli affreschi dello sca- 
lone di palazzo Grassi, che l'A. attribuisce a Michelangelo Morlaiter, alla 
Calle della Rasse, al teatro dell’Anatomia, mentre « Il cuore in tumulto » 
— che chiude il volume — è una calda pittura del tumulto di vita, che 
si svolge nella Venezia « dagli ultimi del secolo xv a quella metà del xw 
che vede l’apogeo dello splendore estrinseco della città ». 


A. S. Novaro: Dio è qui. — Mondadori, ed., 1927. L. 20. 


Queste ultime pagine di Novaro, così sature di poesia, si ricongiun- 
gono direttamente a quelle del « Fabbro Armonioso » di cui si possono 
dire la continuazione: dopo una pausa lunga il dolore costretto e quasi 
rappreso nel lago del cuore si scioglie in lagrime di rugiada purificatrice 
attraverso il balsamo soave della preghiera. E la preghiera è un canto 
che balza spontaneo come una vena limpidissima e si frange iridata nel 
sole: il poeta sente alleviarsi la pena acerba e par che ascolti, egli per 
primo, attonito, il miracolo. Possibile? dopo tanto lutto, dopo tanto nero 
c'è ancora un fiore da cogliere all’albero della felicità? Dov’era Iddio 
prima, quando la felicità il Poeta poteva toccarla con mano, quando c’era 
il figlio suo dolce? Non Lo cercava, egli, chè lo sentiva a quando a 
quando come velato, troppo lontano e inaccessibile, come un dubbio, un 
mistero; eccoLo, ora, dopo un’ansia lunga svelarsi al Poeta in fondo a 
lunghe strade bianche, occhieggiare appena tra le stelle che fioriscono la 
sera a grappoli nel cielo: che intima, purissima gioia, che esaltazione 
purissima del cuore, che purificazione dei sensi, che sbandieramenti di 
luce dinanzi agli occhi e al cuore. 
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Giovanni SEREGNI: Don Carlo Trivulzio e la cultura milanese dell’età sua. 
— U. Hoepli, Milano, 1927. 


Il titolo promette assai di più di quanto mantenga il contenuto. È in- 
vero delle condizioni della cultura milanese nel Settecento si parla poco o 
pulla in questo volume, che potrebbe meglio chiamarsi una guida ragio- 
nata della biblioteca e del museo di Trivulzio. Una biografia di don Carlo, 
che ne fu intorno alla metà del secolo il principale raccoglitore, è per sè 
stessa poco interessante: perchè ei fu uomo modestissimo, tutto dedito 
agli studî, e appassionato soltanto di quelle collezioni, che con illuminate 
fatiche e con sacrificio di danaro s’industriò di arricchire. Forse il seguirlo 
in questa sua attività, il seguirlo, s'intende, nelle sue ricerche di bibliofilo 
e di antiquario, ne’ successi e nelle delusioni, che esse gli procurarono, 
avrebbe potuto rendere piacevole a leggersi una vita che è così povera di 
vicende esteriori. 

L’A. ha preso altra via, che, del resto, era la più facile. Egli si è 
limitato a descriverci le cose più cospicue, che don Carlo mise insieme, e 
a riferire le note erudite, che ad illustrazione di esse ci ha lasciate. Ma 
l’opera, così come l’ha concepita, è condotta a termine con amorosa cura 
e con buon metodo; sicchè essa può essere utilissima a quanti si propon- 
gono di osservare i tesori di una raccolta, che è forse la più importante 
fra le private d’Italia. 


o Giovanni Orsini: Le Doriche. — Licinio Cappelli, Bologna. 


5 In bella veste, ha licenziato testè, Giovanni Orsini, un volume di versi 
suoi: Le Doriche, saggio di poesia italiana, ardita qua e là di forma e di 


ì 

i concetto, temeraria tal volta di metro e di lingua, ma sincera e sentita. 
e Son rime d’amore, rispetti popolareschi, ballate, visioni d’altri paesi, e 
1 più propriamente anche del paese nostro coi « Canti Milanesi » e con le 


« Ballate Romane »; sono « libere versioni » da Enrico Heine e dal « De 
imitatione Christi »; e finalmente anche abbozzi drammatici. 

Questi abbozzi drammatici, o « saggi frammentari », come li chiama 
l’autore, hanno intenti a detta sua « musicali », e però aspettano, sempre 
a suo dire, per « acquistar molto », che « la musica di un genio ne palesi 





p- | l’inespresso »; ed hanno in vero notevole forza tragica, pur costretta com’è 

10 in pochi versi. 

sì 

ce 

to È ESTERO 

el È 

set James Georce FrazeR: The Gorgon’s head, and other literary pieces. — 

sro È Londra, Macmillan, 1927. 

gs È Sir James Frazer è celebre nel campo dell’antropologia. Ma uomo di 
«a È vasta e varia cultura, versatissimo nelle letterature classiche e moderne, ha 
un È composto nelle sue horae subsecivae dei pregevoli saggi, che Anatole France, 

, all i una bella pagina introduttiva premessa alla traduzione francese della 

kad loro prima edizione ed or qui riprodotta, ha paragonato ai « délassements 

te: de Renan ». In verità, alcuni di essi, come quelli su Robertson Smith e 
di su la vita e l’opera del Fison e del Howitt, hanno riguardo alla materia, 


che il Frazer tratta con l’autorità di un vero sovrano. Ma altri, i più, 
hanno un carattere strettamente letterario. E sono questi i più interessanti 
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per noi. Notevole è lo studio su i costumi romani basato su le lettere di 
Plinio il giovine, dove son ripetute cose già dette da altri, dal Friedlaender 
particolarmente nella sua famosa Sittengeschichte, ma dove la esposizione 
procede così semplice, così naturale, così chiara che il quadro di quel 
mondo lontano ci s’illumina dinanzi con l'evidenza di una scena moderna, 

Tra gli scrittori del suo paese, sembra che il Frazer abbia una predi. 
lezione per l’Addison ed il Cowper; ed infatti è ad essi dedicata una 
parte considerevole del presente volume. Forse questa predilezione gli è 
inspirata dalle doti dello stile di que’ due grandi: dalla mirabile perspi- 
cuità della loro prosa, che è anche la qualità somma della prosa adope- 
rata dall'A. non pure in questo libro, frutto dei suoi ozî fecondi, ma in 
quelli ormai classici, prodotti di una instancabile scientifica attività. La 
simpatia però per uno di essi, per il Cowper, ha una origine ben più 
degna e profonda: la conoscenza della bontà e della rettitudine dell’animo 
suo. Egli così parla di lui in un luogo, che riportiamo testualmente, perchè 
ci pare l’indice migliore dei sentimenti dell’illustre antropologo e dello 
spirito elevato, che vivifica questa raccolta di saggi, e dà loro, così diversi 
per argomento, una nobilissima unità morale: « In una età qual’è la no- 
stra, in cui i fondamenti della vita domestica vengono, o copertamente o 
sfacciatamente, assaliti da tante parti; in cui la famiglia è trattata come 
un istituto invecchiato da abolirsi per dar luogo ad una qualsiasi forma 
di comunismo sessuale; in cui la stessa distinzione, che natura ha posto 
fra i due sessi, è per quanto possibile annullata; è bene per noi e per 
tutti ritornare alle pagine di uno scrittore, che ha esaltato con commossa 
eloquenza la forza delle domestiche virtù, la santità dei domestici legami, 
la tenerezza dei domestici affetti, perchè, rinvigoriti, non solo dai suoi 
insegnamenti ma dal suo stesso esempio, potremo meglio confutare quei 
volgari sofismi, che, indirizzati alle più basse delle nostre passioni, sov- 
vertirebbero l’edificio della civiltà e ci respingerebbero a quello stato sel- 
vaggio, donde l’umanità è potuta venir fuori con tanta fatica e con l’opera 


penosa di molte generazioni ». C. S. 
Jaco WAssERMANN: Laudin und die seinen. — Roman, S. Fischer, Verlag 
& Berlin. 


Romanzo complesso, questo, di uno dei più noti scrittori della mo- 
derna Germania, penetrato di sottili elucubrazioni filosofiche e dello spi- 
rito irrequieto del tempo. 

Un avvocato di seria fama e di grande attività, che ha una moglie, 
che è la perfezione domestica, e delle figlie che rappresentano il tipo 
della gioventù speculativa e ardente, equilibrata però dal buon senso — 
vive la sua arida vita, estraneo ai suoi, pur circondandoli d’attenzione e 
d’affetto. Scontento di sè e della sua vita, assillato dalla miseria morale 
dei dissidî matrimoniali, che la professione distende giornalmente ai suoi 
occhi, egli cade, in questo stato d’animo, sotto l’influenza affascinante di 
un’attrice di talento, la cui personalità, tessuta di menzogne abbaglianti, 
domina e ipnotizza l’avvocato nevrastenico, fino a distaccarlo completa- 
mente dalla famiglia. Ma un avvenimento, fra gli altri, riesce a scuoterlo, 
rivelandogli tutta la perfida inconsistenza della brillante e perversa crea- 
tura; e nella nuova crisi che egli deve affrontare lo soccorre ora la com- 
prensione profondamente affettuosa della moglie, che constata di non es- 
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sere stata finora la « compagna » della sua esistenza. Vincitore, egli decide 
di iniziare su un nuovo ritmo un'attività nuova. 

Questa la trama sulla quale s’innesta una pletora di personaggi discor- 
sivi e di avvenimenti largamente dettagliati, che allungano e affollano ec- 
cessivamente il racconto; il romanzo, tuttavia, è degno di considerazione 
per il suo contenuto socialmente interessante, per alcune figure assai sug- 
gestive, per episodi commoventi, e sopratutto perchè rispecchia il travaglio 
odierno della gioventù germanica. 


M. S. G. 


PauL Hazarp: La Vie de Stendhal. — Paris, Libreria Gallimard, 1927. 


La profonda erudizione letteraria e la espressiva penna di Paul Ha- 
zard hanno arricchito la nota collezione francese di una pregevole vita 
di Stendhal, che giungerà gradita ai lettori che nell’opera di uno serit- 
tore ricercano l’influenza del carattere, dell’ambiente, e le traccie del- 
l’avventurosa esistenza. Ed interessante e movimentata è la gioventù di 
questa personalità irrequieta e ambiziosa, quanto capricciosa nelle sue ma- 
nifestazioni: l’epopea napoleonica l’attraversa dei suoi bagliori, e l’entu- 
siasmo per l’Italia (che desta più di un’eco nell’animo dell’autore), so- 
pratutto l’amore per la « sua » Milano, si alterna nel Beyle con la ca- 
ratteristica dedizione tutta francese alle brillanti attrattive di Parigi, che 
è, e rimane, la patria del suo spirito, la palestra vivace ove cozzano e si 
affinano le idee multiformi ed evanescenti. Dotato di una sensibilità pro- 
fonda, ch’egli celava accuratamente, ma privo di qualsiasi sentimento re- 
ligioso, Stendhal ci appare cinico nell’applicare l’innata tendenza alla con- 
traddizione e la volontà di dominare i suoi interlocutori: quel suo cinismo 
mascherava anche un animo deluso per una gloria sempre sognata e sempre 
sfuggita. In tal modo P. Hazard ci porta a comprendere quanto Beyle 
sfogasse nei sentimenti esaltati ed anarchici dei suoi libri la vitalità esu- 
berante di uno spirito che non aveva saputo, o potuto, tradurre in atto 
la felicità agognata e mancata alla sua esistenza. 


M. S. G. 


Grorces Bernanos: Sous le Soleil de Satan. — Paris, Plon-Nourrit. 


È uno dei più forti romanzi della nostra epoca, che al suo apparire 
ha destato profonda impressione negli ambienti letterari: improntato a rea- 
lismo aspro e rude, esso è pervaso da una spiritualità truce i cui bagliori 
illuminano il racconto movimentato della lotta di un’anima contro colui 
che domina « lo spirito di questo mondo ». Grandiosa è la tragedia del 
sacerdote, semplice nell’apparenza ed inattraente, ma ardente dello zelo 
dei Santi, e fanatico dell’espiazione, che tocca in sè l'essenza dell’amarezza 
e della disperazione, e reca intorno a sè la pace. Vivi e veritieri risaltano 
nel libro i caratteri, descritti con sottile comprensione psicologica; e su 
tutta la vita moderna che si agita intorno al protagonista (vedi nel prologo 
la breve storia brutale di Mouchette) è proiettata la luce sinistra del sedut- 
tore, il cui odio può vincere solo chi ha l’amore e la compassione infinita 
di Dio per le anime. 

Il giovane scrittore in questo suo primo lavoro, non scevro di difetti, 
ha dato prova di un reale talento. 


M. S. G. 
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